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LE IMMOBILIZZAZIONI D ELLE BAN C H E DI EM ISSIONE

Negli articoli coi quali cercam m o di fare una b reve  
critica delle idee che intorno al problem a bancario 
italiano aveva esposto il com m . F ra sca ra  nella Nuova 
Antologia, concludevam o, che non ci pareva possibile 
la costituzione di un Istituto, che assum esse le im ­
mobilizzazioni della Banca d ’ Italia (poiché di quelle 
soltanto il comm. F rascara  parlava), perchè, nella in ­
certezza dello svolgersi della econom ia nazionale, sa­
rebbe stato ingiusto privare gli azionisti della Banca 
d 'I ta lia  dei vantaggi di possibili ricuperi avven ire , 
e d’altra parte un nuovo Istituto, se avesse dovuto 
tener conto anche delle speranze avvenire in modo 
conveniente per gli azionisti della Banca, avrebbe 
certam ente richiesto la garanzia della Banca stessa.

P iù  tardi si è parlato di studi intrapresi dal— 
l’on. Luzzatti, per m igliorare la circolazione ed in 
questi ultim i giorni i giornali hanno anzi annunziato 
che si sarebbe firm ata una convenzione tra il Mi­
nistro  del Tesoro ed il D irettore generale della Banca. 
N ulla è trapelato ancora, nem m eno intorno alle linee 
generali delle trattative e delle conclusioni, a cui 
il G overno e la Banca sarebbero  venuti ; quindi non 
siamo autorizzati a g iud icare in  m erito . Però  giacché 
si afferma che gli accordi sono in tervenuti, non è 
ozioso rito rnare  sulla questione.

È  noto che la Banca d’ Italia, per le leggi Sonnino, 
ha l’obbligo di smobilizzare ad ogni triennio  una quota 
delle operazioni, che non sono consentite dalla legge, 
così che nel term ine di quindici anni sia rien tra ta  
nelle condizioni norm ali. E  per provvedere intanto 
alle eventuali perdite, che risu ltassero  da tale liqui­
dazione, ha l’obbligo di accantonare, cioè m ettere 
a riserva speciale, una som m a annua di otto m ilioni.

E  noto ancora che si è più volte discusso se lo 
Stato, il quale a mezzo del G overno ripetu tam ente 
si è reso responsabile con atti negativi e positivi di 
una parte alm eno della situazione non lieta degli 
Istituti di em issione, non  avesse il dovere di c o n ­
correre nella copertura delle perdite, non già con 
qualche sussidio, che sarebbe contrario  ad ogni buon 
concetto, ma con una dim inuzione della tassa su lla  
circolazione, o con la esenzione della tassa per tu tta  
la circolazione, che sta di fronte alle imm obilizzazioni.

Tanto più questo concetto pareva giusto in  quanto, 
come si sa, la tassa sulla circolazione in Italia è ve­
ram ente enorm e, a paragone di quella degli altri S tati, 
e influisce perciò grandem ente sul saggio dello sconto, 
a cui lo Stato viene così a partecipare e in p ropor­
zione altissim a. L a gravità della situazione degli -I

Istituti di em issione, la situazione economica del paese, 
il desiderio da molti manifestato di avere il credito  
a buon m ercato, la difficoltà stessa, che per una serie 
di circostanze, altre  volte da\\'Economista esam inate, 
trova la Banca per resistere alla concorrenza che le 
fa lo sconto privato, il quale è in migliori co u d i­
zioni, ed anche un certo sentim ento di onestà, data 
la irresponsabilità del G overno , erano tutti argom enti 
che dovevano m ilitare per o ttenere la dim inuzione 
della tassa sulla circolazione o a toglierla affatto, per 
quella parte che sta di fronte alle imm obilizzazioni.

Ma, sia per ie condizioni non buone del bilancio, 
sia per tim ore che in Parlam ento si manifestassero 
le solite opposizioni violente, I’ on. Sonnino, m entre 
caricava la Banca d’ Italia di nuovi oneri, non le 
concedeva, contro ogni previsione, nessun sollievo 
im portan te sulla tassa di circolazione.

Tuttavia pare a noi che se veram ente si vuole 
d epu ra re  il patrim onio della Banca dalle immobiliz­
zazioni e costitu ire un Istitu to , che liberi la Banca 
da ogni u lte rio re  pericolo per la liquidazione finale, 
non si possa tra tta re  che sulle due basi anzidette : 
l . °  il canone annuo che la Banca accantona, 2 .° la 
dim inuzione della tassa di circolazione.

Una vera sistemazione della Banca d ’Italia non si 
può im m aginare, se non quando un altro Istituto 
assum a tutte le immobilizzazioni e dia alla Banca 
la som m a corrispondente ai biglietti rappresen tati 
da quelle immobilizzazioni, perchè essi sieno tolti 
dalla circolazione. C onseguentem ente, m ettendo in 
cifre questo concetto, bisognerebbe che, in  base alla 
situazione del 51 dicem bre 1895  della Banca d’ Ita­
lia —  e salve le variazioni avvenute duran te  l’ anno 
corren te — l’ Istituto di smobilizzazione assum esse le 
L . 5 5 7 ,769 ,118 .78  di operazioni non consentite dalla 
legge alla Banca e desse in contanti alla Banca al­
trettanta som m a, colla quale sarebbero  ritirati le co r­
rispondenti L. 5 5 7 ,7 6 9 ,1 1 8 .7 8  di biglietti di Banca.

Ma i 557  milioni di immobilizzazioni sono ev i­
dentem ente al valore nom inale ; erano 449  milioni 
accertati dalla ispezione governativa, ne furono ne­
gli anni 1894  e 1895  realizzati per 85 m ilioni, ne 
furono svalutati 50  milioni col versam ento a fondo 
perduto degli azionisti, aum entarono però di altri 
2 1 .7  milioni per il Credito Fondiario  della Banca 
stessa, per cui rim angono 557  milioni, che non 
si può d ire  rappresentino un valore reale effettivo 
e saranno quindi suscettibili, probabilm ente, di 
nuova perdita, se la crise non cessa e non si ve­
rifica una ripresa, di cui p e r  ora non vi è fondata 
speranza.

Ora non  è presum ibile che si possa costitu ire un 
Istituto, il quale prenda dalla Banca le imm obilizza­
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zioni per 357 m ilioni, quali sono iscritte in bilancio; 
bisogna provvedere quindi e garan tire conseguente­
m ente una perdila ; ed ecco com e può in  proposito 
funzionare il canone della Banca d 'I ta lia  e la tassa 
di circolazione.

Se un Istituto assum esse le immobilizzazioni della 
Banca d’ Italia contro una som m a, colla quale r i t i ­
ra re  dalla circolazione a ltrettan ti biglietti, lo S tato 
perderebbe su  questi biglietti la tassa di circolazione, 
che oggi percepisce ; nel bilancio passivo della Ranca 
la ’ tassa di circolazione costitu isce un onere per il 
1895 di L. 4 ,110 ,884 .66  ; la m età circa di questo 
prodotto sarebbe per lo S tato perduto e potrebbe 
fin d’ora essere quindi, senza danno , im piegata ad 
agevolare le smobilizzazioni stesse.

È  molto difficile d ire ora quale possa essere ne! 
prossim o avvenire il valore effettivo delle im m obi 
lizzazioni ; troppo com plessi e num erosi sono gli e le ­
menti che possono con tribu ire  a m odificare il va­
lore degli imm obili e dei cred ili, per d ire ora in 
quali condizioni si troverà la Banca fra otto o dieci 
anni rispetto a quelle sue attiv ità , ma supposto, che, 
nella peggiore ipotesi, non sia possibile realizzare o 
valu tare  quelle cifre che al 5 0  per cento del loro 
valore di bilancio, è chiaro che per assicu ra re  un  
nuovo Istituto della convenienza di attendere  1* av­
venire più lontano a realizzare le immobilizzazioni 
che si assum esse, conviene m etterle in condizione 
da ritenersi al coperto da ogni possibile perdita, cioè 
bisogna che iscriva nel suo bilancio le im m obiliz­
zazioni per un valore per esem pio di 175  milioni, 
cioè il cinquanta per cento del valore, p er cui stanno 
in bilancio presso la Banca d’ Italia, gli altri 175 
milioni debbono essere forniti dalla Banca m ediante 
un  canone annuo, che potrebbe essere percepito dallo 
S tato sotto forma di prelevam ento sul reddito  lordo 
e dallo Stato passato all’ Istitu to  di m obilizzazione; 
il canone necessario per coprire 175 m ilioni po­
trebbe essere di circa otto m ilioni l’anno per venti 
o ven ticinque anni, in modo che fosse coperta anche 
esuberan tem ente la differenza tra il valore reale delle 
immobilizzazioni ed il loro valore di bilancio.

La operazione cioè, per d irla  in poche parole, e 
p iù  ch iaram ente che sia possibile si potrebbe con­
cep ire  così :

1° Il nuovo Istituto assum e tutti i 3 5 0  milioni 
di imm obilizzazione, e nel term ine di tre  anni versa 
il relativo cap ita le ;

2° La Banca d’ Italia nel te rm ine dì tre  anni 
ritira  dal m ercato  350  milioni di biglietti ;

3° La circolazione della Banca d’ Italia è  ridotta 
a 4 5 0  milioni g radualm ente nei tre  anni ;

4° Il nuovo Istituto valuta in bilancio le im ­
mobilizzazioni al 50  °/„ del valore , col quale sono 
iscritte  nel bilancio della Banca d’ Italia ;

5° La Banca d’ Italia verse rà  allo S tato in rate 
m ensili eguali per 25  anni la som m a di otto milioni 
annui.

6° L 'I s t i tu to  nuovo si costituirà con cinquanta 
m ilioni di capitale ed em etterà obbligazioni r im b o r­
sabili in 6 0  anni al 5 ° /0 netto per 300  milioni ; tali 
obbligazioni saranno  garan tite  dalle immobilizzazioni 
e dal canone annuo della Banca d’ Italia.

7° La concessione della em issione alla Banca 
d’ Italia è prorogata sino a tren ta anni.

8° Il nuovo Istituto sarà  esonerato dalla tassa 
di circolazione e dalla tassa di ricchezza m obile sulle 
obbligazioni.

9° La Banca d’ Italia percepirà il 50  %  degli 
utili che al di là del 6  ° /0 l’ Istituto d istribuisse ai 
suoi azionisti.

Siam o ben lungi dal voler qui delineare un pro­
getto, ma in questi paragrafi abbiam o cercato di rias­
sum ere le idee fondam entali, colle quali una siste­
mazione sarebbe possibile.

DISORDINI AMMINISTRATIVI

Chi segue le notizie che pubblicano da qualche 
tempo i giornali intorno ai disordini am m inistrativi, 
non può non sentirsi preso da un vivo senso di 
sgom ento e di tristezza. Se è vero che disordini 
am m inistrativ i se ne sono sem pre avuti, è anche 
verissim o che da qualche mese a questa parte, ne 
vengono in  luce tali e tanti, sia nelle am m in is tra ­
zioni centrali che in quelle locali, da far venire spon­
tanea la dom anda se sino ad ora hanno funzionato 
tutti quei controlli, quei sindacati, quelle vigilanze 
che la legislazione, nei vari suoi ram i, con grande 
abbondanza Ita ordinati.

Tacciam o ora dei risu lta ti delle inchieste Astengo, 
delle verifiche di cassa presso alcuni dei Ministeri 
e ci lim itiam o a rich iam ar l’attenzione sui disordini 
am m inistrativ i accertati o sospettati in ordine alle 
aziende com unali. Ci sarebbe da raccogliere molto 
m ateriale, sfogliando le relazioni che precedono i de­
creti di scioglim ento dei consigli com unali pubbli­
cati soltanto quest’anno ; ma ci lim itiam o a pochis­
sim i cenni, per non togliere lo spazio ad alcune 
considerazioni suggeriteci appunto da tali disordini 
am m inistrativ i.

Ecco qua uno degli u ltim i decreti di scioglim ento ; 
esso riguarda il consiglio com unale di Sciacca. Le 
rag ion i?  Ce le dice la Gazzetta Ufficiale:

« Si è constatato che da anni sono debitori del 
C om une, per fitti di stabili ed uso d’acqua, parenti 
ed amici degli am m inistratori, senza che siasi cu ­
rata l’esazione dei crediti.

« I conti ed i bilanci risu ltarono alterati e non 
rispondenti al vero stato della finanza del Com une, 
che è ridotta in guisa da non potersi pagare le più 
urgenti spese di servizi pubblici, che sono trascu ­
ra ti com pletam ente.

« E  poiché gli am m inistra tori hanno dim ostrato 
di cu ra re  solo i p ropri interessi e quelli dei loro 
sostenitori, nessun rim edio è possibile ed è inefficace 
la vigilanza dell’A utorità . »

Questo è uno dei cento esempi che si potrebbero 
ad d u rre . La pessim a am m inistrazione nella Sicilia 
pare, davvero , sia la regola e la buona la eccezione. 
A Licata infierisce in questo  m om ento il contagio 
vaiuoloso, m ietendo m olte v ittim e. E bbene il prefetto 
della P rovincia, che è accorso sui luogo per i 
provvedim enti del caso, rilevò che le condizioni 
igieniche della città non  potrebbero essere peg­
giori : deficienza di acqua, mancanza di buone fo­
g natu re , acque stagnanti nella parte bassa della città, 
agglom eram ento  di num erose famiglie in poveri tu ­
gu ri e m alsani. Insom m a, la città in un trentennio 
non ha fatto progresso edilizio di sorta. In compenso 
quel Com une non paga più gli interessi del suo 
enorm e debito... per av e r voluto il suo porto m u -
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num entale, il cui avvenire era incerto, il cui p re ­
sente è disastroso.

Se passiamo a un  altro ordine di disordini am ­
m inistrativi com unali, abbiam o il vuoto di cassa e 
tutto il resto che si è scoperto a Palerm o, i fatti 
im putati all’ ex  Sindaco di C astellam are di S tabia, 
P  inchiesta sul genio civile a N apoli, le rivelazioni 
del consigliere com unale Altobel 1 i sulle corruzioni 
e malversazioni nel M unicipio di Napoli, il vuoto di 
cassa al Com une di Catania, un  altro vuoto di cassa 
e altre peggiori irregolarità a danno di Com uni Lo- 
meliini, ecc.

Il decreto che scioglie il consiglio com unale di 
Demonte (provincia di Cuneo) è preceduto dalla 
seguente relazione dell’ on. M inistro dell’In te rn o :

« Una recente inchiesta sull’ am m inistrazione c o ­
m unale di D em onte ha accertato irregolarità  nella 
contabilità, inosservanza della legge sugli appalti e 
nel servizio di Cassa, disordine nell’Ufficio m u n i­
cipale, connivenza degli am m inistra tori col tesoriere 
nelle trasgressioni alle prescrizioni della legge e raf­
forzato sospetto di più gravi d isord in i e m alversa­
zioni del pubblico danaro. Essendo riusciti inutili i 
richiam i dell’A utorità ed essendo urgen te  stabilire 
le responsabilità degli attuali am m inistra tori, il che 
riuscirebbe difficile, finché essi conservano la carica, 
è d’ uopo sciogliere quel consiglio com unale e prov­
vedere al rio rd inam ento  dell’azienda co ll’ opera di 
un  com m issario straordinario ...

Il consiglio com unale di Avellino fu pure sciolto 
con decreto del 7 ottobre pei seguenti m otivi:

« Da parecchio tem po le condizioni finanziarie del 
Com une di A vellino sono così critiche, da richiedere 
pronti ed energici provvedim enti, che gli am m ini­
stratori non seppero p rendere , nonostante gli ecci­
tam enti e i consigli dell’A utorità.

« Il bilancio, gravato dall’ onore di due ingenti 
prestiti, per obbligazioni, è insufficiente a provvedere 
al pagam ento degli interessi e dei rim borsi delle 
obbligazioni, e presentasi in forte disavanzo.

« Sarebbesi quindi dovuto rinforzare le en tra te e 
riorganizzare i servizi, tra  cui quelli della riscossione 
del dazio di consum o, fatta finora in economia, con 
poco vantaggio per il Com une. Ma il Consiglio co­
m unale si è dim ostrato im potente ad am m inistrare : 
tanto è vero che non furono ancora presentati i conti 
dei tre  u ltim i anni, e il bilancio del corren te e se r­
cizio fu deliberato soltanto nel passato agosto.

« Questo stato di cose non può d u ra re  più o ltre, 
senza peggiorare le condizioni del C om une, con m aggior 
aggravio per i con tribuenti. O ccorre pertanto  che 
sia tolta l’am m inistrazione alla attuale rappresentanza, 
la quale si è m anifestata incapace a lo ufficio assunto, 
e che sia affidata provvisoriam ente a un  Com missario, 
il quale dovrà stud iare il problem a finanziario del 
Comune, per iniziarne la soluzione e designarla ai 
nuovi am m inistratori ».

Non è un elenco di tutti i disordini am m inistrativi 
venuti in luce negli ultim i tempi che vogliam o com ­
pilare e pertanto  ci ferm iam o qui con gli esempi. 
Crediamo che il m inistro dell’ in terno farebbe opera 
utile, raccogliendo tutti gli elem enti necessari per la 
compilazione di una relazione statistica particolareg­
giata su tu tta quella massa di d isord in i, irregolarità  
et similia scoperte quest’ anno. Il paese, il p a rla ­
mento, gli studiosi avrebbero  così quanto  è neces­
sario per form arsi un  concetto esatto della natura 
dei m ali, cui bisogna rim ediare e per uno studio delle

cause di tanti disordini, che è doveroso ten tare di 
im pedire che si rinnovino con tanta frequenza.

Certo il problem a non ò di facile soluzione; ma 
quando si pensa che abbiam o prefetti, so tto -prefetti, 
g iunte provinciali am m inistra tive , consigli di p refet­
tu re , senza parlare del m in istero  dell’ interno, che 
hanno, qual più qual meno, il com pito di vigilare 
sull’ andam ento delle am m inistrazioni locali, sui te ­
sorieri com unali e provinciali ecc., ò lecito dom an­
dare se quelle persone e questi enti collegiali ag i­
scono come dovrebbero secondo le leggi. Q ueste 
sono abbastanza esplicite e prevedono quasi tutti i 
casi possibili, ma i fatti dim ostrano che non sono 
applicate nei modi e nella m isura in cui sarebbe 
necessario. Il male è che le leggi non si applicano 
o non s’osservano con quella continu ità e rigidità che 
sole possono rènderle  efficaci.

I prefetti, che dovrebbero essere veri am m in istra­
tori, si perdono dietro una infinità di cu re , che hanno 
il più spesso poco o punto da vedere coll’am m ini­
strazione, e poi sono anch’ essi trattenu ti da una 
azione vigorosa per le  influenze politiche, per la in­
certezza nella quale continuam enie si trovano di r i­
m anere sul posto. Dai so tto -prefetti non si può at­
tendere più di quello, ed è invero  assai poco, che 
fanno i prefetti in m ateria di am m inistrazione locale; 
le g iun te provinciali am m inistra tive spesso sovrac­
cariche di lavoro, non sono in grado di com piere il 
loro ufficio con quella cura meticolosa, che è con ­
dizione fondam entale perchè la loro vigilanza pro­
duca buoni risu lta ti.

M anca insom m a una  ordinata, attiva e rigorosa 
vigilanza sulle am m inistrazioni locali, nonostante che 
la legge abbia tentato in  tu tti modi di organizzarla. 
E  poiché anche col decentram ento  la necessità di 
una vigilanza perm ane, così u rg e  stud iare dove nel 
nostro ord inam ento  occorrono riform e, onde i disor­
dini am m inistra tiv i si riducano  al m inim o possibile e 
vengano in ogni caso e senza indugio scoperti. Q ua­
lunque sia il sistema di decentram ento preferito, si in ­
stauri o no la regione, ciò che im porta è che vi siano 
organism i per l’esercizio della funzione di vigilanza. 
La libertà e l’autonom ia non sono affatto m enom ati, 
quando vi è chi esam ina se le leggi sono osservate e 
se tutto procede in ordine. Nel paese del self govern­
ment, in Inghilterra, il controllo esercitato dall’ Ufficio 
del governo locale (local government board), le a t­
tribuzioni degli auditors o periti contabili sono assai 
la rghe e im portanti e se i d isòrdini am m inistra tiv i 
non sono resi del tutto  im possibili, vengono alm eno 
svelati facilm ente e prontam ente. Da noi m aggiori 
obblighi stabiliti per legge a carico degli enti locali, 
m aggiore ingerenza dello S tato, ma la vera e p ro ­
ficua vigilanza praticam ente è debole, sa ltuaria , poco 
efficace. F arà  quindi opera grandem ente utile pel 
paese, chi nello studio e nelle proposte sul decen­
tram ento  porterà I’ attenzione su lle  cause p iù  facili 
e p iù  attive di irregolarità , di abusi e di disordini 
nell’ am m inistrazione. E  non v ’ ha dubbio che un 
mezzo efficacissimo, che toglie la possibilità e la 
volontà di com m ettere m alversazioni, è il sapere che 
esse saranno  prontam ente scoperte. O ccorre d im o ­
s tra re  perchè ciò sia vero ? Non lo crediam o, poiché 
si tratta  di una psicologia e lem entare e di fatti 
com uni ; del resto lo abbiam o visto in  Italia più 
volte a quali risu ltati conduca l’ im punità, che può 
trionfare per anni e anni. I danni m ateriali più g rav i 
si accom pagnano allo scredito delle istituzioni e delle
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leggi. I disordini am m inistra tiv i ohe sono venu ti a 
galla abbiano alm eno il sa lu tare effetto di provocare 
provvedim enti decisivi.

UNA IMPOSTA ASSURDA

Si tratta della tassa sulle anticipazioni e chi la 
dice assurda è il signor Costantino F o rti . Com’ è 
noto -  egli scrive -  le anticipazioni contro pegno sono 
sottoposte alla lassa fissa di L ire 1 ,80  p er mille, 
qualunque sia la loro du ra ta , purché non superiore 
a sei mesi. Ora ò evidente che questa tassa riesce 
p iù  o meno onerosa, secondochè il con tra tto  è di 
durata più o meno lunga, o per dirla in  altri te r­
mini è evidente che pagare L. 1 ,80  sopra u n  con­
tratto  di L . 1000 , per la durata di sei m esi e p a ­
gare egualm ente L . 1 ,80  sulla m edesim a somma 
per la durata di un  mese, equivale a pagare nel 
secondo caso cinque volte più del primo. E  poiché 
questa tassa, sotto qualunque aspetto si consideri, 
si risolve per il prenditore del denaro in u n  a u ­
m ento di in teresse, si av rà  che m entre questo per 
la du rata  di sei mesi corrisponde ad un  lieve au ­
m ento di centesim i 36 p er cento all’anno, si eleva 
invece a L . 2 ,16  per cento quando si tra tta  della 
d u ra ta  di un  m ese. Se si contem pla poi il caso di 
anticipazioni a breve scadenza, di quelle appunto 
che dovrebbero  preferirsi dalle Banche di em issione, 
si arriva  ad aum enti di interesse assolutam ente 
enorm i. A d im ostrare il suo asserto, il s ignor F o rti 
p resenta il seguente quadro , nel quale di fronte alle 
d iverse durate del contratto  è indicato l’ aggravio 
corrispondente :

Aggravio
D ura ta  del contratto corrispondente

mesi 6 . . . . .  L. 0,36 per cento
» 5 .......... » 0,43 »
» 4 .......... » 0,54 »
» 3 .......... » 0,72 »
» 2 .......... » 1,08 »
» 1 .......... » 2,16 »

Giorni 1 5 ........  » 4 , 3 2  »
» 1 0 .......... » 6,48
» 5 . . . . .  » 12,96 »
» 2 .......... » 32,40 »
» 1 .........  » 64,80 »

P e r  le anticipazioni della durata di u n  m ese, che 
sono il caso più com une, l’ aum ento  è del 2 ,1 6  per 
cento e si com prende eh’esso debba essere un  osta­
colo a che si p ratich i questo  genere di operazioni. 
E d  è certo deplorevole che la tassa fissata in  orig ine 
a 1 ,20  per m ille, sia stata aum entata del 5 0  per 
cento , portandola al saggio attuale di L . 1 ,80  per 
m ille.

Il cav. F orti crede che questa tassa sia la causa p re­
cipua della m inore im portanza che hanno le antici­
pazioni presso le nostre B anche di em issione e gli 
altri Istitu ti di credito. F o rse  egli, trascinato  dalla 
critica della im posta che repu ta  assurda, ne esagera 
alquanto  gli effetti sulla entità delle anticipazioni 
e dim entica che a queste, ossia ai prestiti su  pegno 
fanno concorrenza le operazioni di riporto . A Parigi 
le operazioni di prestiti su  titoli e quelle di riporto  
sono il p iù  spesso confuse tra  loro, ma in tu tte  le 
a ltre  piazze, a L ondra , a Berlino, ad A m sterdam , a

B ruxelles e da noi, la pratica del m ercato ha sa­
puto stabilire una distinzione indispensabile fra due 
operazioni, che sono del tutto diverse fra loro, ma 
che possono tuttavia, date certe condizioni, sostituirsi 
v icendevolm ente. Ora u n  ordinam ento più razionale 
della im posta potrebbe certo  favorire la stipulazione 
delle anticipazioni m a, non  di tanto, probabilm ente, 
come il sig. F o rti ritiene.

Com unque sia di ciò, l’ im posta è certo assurda, 
perchè m entre come dice il citato scrittore viene a 
m ancare alle Banche di em issione e agli altri Isti­
tu ti di credito una cospicua fonte di lucri, il R. E ra­
rio  riscuote una somm a relativam ente scarsa sulle 
poche anticipazioni che si fanno e perde le centi­
naia di m igliaia di lire che esigerebbe per tassa di 
ricchezza mobile su  quelle moltissim e, che p e r causa 
della relativa tassa non si possono fare. Il rimedio 
potrebbe consistere nell’abolizione della tassa, ma è 
vano spera re  una così rad icale m isura . P er dare 
invece all’im posta un assetto più conform e ai principi 
dell’equità e della logica il cav. F o rti presenta queste 
considerazioni.

Q uando facciasi a considerare la n a tu ra  ed i ca­
ra tteri p ropri degli affari di anticipazione è chiaro 
che tre  sono i coefficienti, dai quali si desum e la 
loro entità e che ne determ inano  l’im portanza ; cioè 
I’ am m ontare della som m a anticipata, il saggio del­
l’in teresse e la durata ; la m isura poi di questa 
im portanza è fornita dalla somm a che, fatti i dovuti 
calcoli e tenuto  conto di tutti e tre  i coefficienti, 
v iene pagata com e com penso dal p rend ito re al sov­
ven to re  del danaro ; poiché ciò si com prende fa­
cilm ente, una anticipazione per gl’interessi della quale 
si pagano lire  cento, ha una im portanza doppia di 
u n ’ altra per la quale si pagano lire cinquanta.

Ora il difetto della tassa sulle anticipazioni contro 
pegno, com ’ è stabilita attualm ente, consiste appunto 
nell’avere per base uno solo dei tre  coefficienti, cioè 
la som m a autorizzata, e nel trascu rare  affatto gli 
altri due ; in ciò consiste la sua ingiustizia e le con­
seguenze che ne derivano. S i tenga quindi conto 
di lutti e tre  i coefficienti e così si basi la tassa, 
non più soltanto sulla somm a autorizzata, ma su 
quella che viene pagata, com e interesse, dal p ren­
ditore del danaro e che rappresenta appunto il 
com plesso dei tre  coefficienti ; su questa somma poi, 
ed in  sostituzione della tassa attuale , si stabilisca una 
tassa percen tuale da esigersi per conto del R. E rario ; 
in sostanza così facendo, si verrebbe a trasform are 
una tassa stabilita sul capitale in una tassa sulla 
rend ita. Così le si darebbe un  caratte re p iù  consono 
a quello che è proprio delle im poste che colpiscono 
i redditi com m erciali, e com e appendice della tassa 
di ricchezza mobile, che è a carico del sovventore 
sarebbe pagata dal p rend ito re del denaro in ag­
giunta alia somm a dovuta per interesse ; in tal modo 
questa aggiun ta v e rrebbe  pure ad essere propor­
zionale alla du rata  dell’anticipazione ed al contrario 
di quanto  accade adesso si tradu rrebbe  in un au ­
m ento, sem pre eguale e costante, qualunque sia la sca­
denza del contratto . S arebbe poi necessario di fissare il 
lim ite di questa tassa in m isura discreta e tale che 
l’aggravio rela tivo  non fosse per riu sc ire  soverchio, 
altrim enti si andrebbe incontro  ai pericoli che ap ­
punto si vo rrebbero  ev itare . A questo proposito si 
deve pensare che quando il saggio dell’ interesse è 
m ite, può sopportarsi senza disagio anche una lassa 
relativam ente grave ; ta lché tutto  considerato potrebbe
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questa fissarsi al 5  per cento ; quando il saggio del­
l’interesse è al 5  per cento e ad un lim ite più alto 
o più basso di questo, quando il saggio dell’ in te­
resse è rispettivam ente m inore o m aggiore del 5  per 
cento. Supposta quindi u n ’ anticipazione contro pe­
gno per la durata di sei mesi al 5 per cento, con 
la tassa attuale (1 ,80  per mille) l’interesse sale al 
3 ,36 per cento; se l’anticipazione trascorsi i sei mesi 
viene rinnovata per 5  g iorni, l’interesse sale al 17 ,96  
per cento ; applicando il sistema suesposto l’interesse 
annuo sarebbe del 3 ,25 per cento in am bedue i casi.

Certo il sistem a proposto dal sig. F orti è meno 
semplice di quello vigente, ma questo non deve 
im pedire di p renderlo  in considerazione e in ogni 
caso di cercare  un rim edio per togliere le sp e re ­
quazioni, che derivano dall’assetto attuale della im ­
p o se . Di im poste assurde ve ne sono molte in Italia, 
nè quella segnalata dal cav. F orti è tra  le più gravi; 
ma poiché l’assurdità qui si può rim uovere facil­
m ente, non si dovrebbe pensarci degli anni e n ean ­
che molti mesi, prim a di com piere una così mode­
stissima riform a. La quale non m igliorerà no, p u r 
troppo, le condizioni del credito e delle Banche di 
emissione che hanno bisogno di rim edi eroici, ma 
almeno toglierà una delle cause, che perturbano  il 
libero svolgim ento di una categoria im portante di 
operazioni di credito.

IL TESTO ■  DELLE LEDEI SOL D E S I S I  E  SOL B IL L »
È  stata calcolata in  L . 4 ,434 ,000  la m aggiore 

entrata conseguita dal M inistero delle Finanze per 
effetto del condono, concesso dalla legge del 2 luglio 
scorso, di tu tte  le sopratasse e m ulte per con trav ­
venzioni alle leggi sulle tasse per gli affari e con­
g en e ri; il qual condono, come si sa, era subordinato 
alla condizione di porsi in regola coi pagam enti im ­
posti dalle leggi m edesim e.

Il risu ltato  è soddisfacente, non c’ è che dire, e 
parrebbe atto a consigliare che di siffatti condoni 
se ne decretassero  spesso, perchè 1’ erario  rip renda 
di quando in quando, con una di queste retate, ciò 
che la poca puntualità dei cittadini gli so ttrae spesso 
e volentieri.

P u r  tuttavia il sistem a a noi non piace. A m m is­
sibile come eccezione, avrem m o da biasim arlo, se lo 
vedessim o adottato di frequente . Già lo è stato più 
di una volta, e noi vi notam m o a suo tem po (N. 908  
àe\\'Economista) due difetti. — Uno consiste in  una 
certa ingiustizia verso i cittadini più coscienziosi e 
più diligenti, ai quali, col condono delle m ulte, ven ­
gono parificati quelli che ten tarono  di sfuggire alle 
tasse. L ’altro è la facilità che questi ultim i conti­
nuino ad eludere  la legge, quando l’ esperienza li 
avverta che su  sanatorie period iche, o ad in tervalli 
non troppo lontani, possono fare preventivo assegna­
mento.

Nella stessa occasione m anifestam m o il parere  che 
le m ulte dovrebbero  essere gravi e sem pre ¡ineso­
rabilm ente applicate, ma che le tasse viceversa do­
vrebbero esser m iti. C rediam o infatti di non andare 
errati, afferm ando che i condoni vengano di quando in 
quando suggeriti dalla g ran  massa di frodi alla legge, 
che di continuo si com m ettono e poi formano un grosso 
arretrato , pel quale soffrono e i privati che si tro ­
vano in  contravvenzione e l’erario , a cui furono sot­

tratti tanti versam en ti; e che la frode viene stim o­
lata dalla indiscreta tariffa, che così pel registro , 
com e pel bollo è vigente.

Ci ha fatto piacere leggere di recente nei giornali 
la seguente notizia :

« L ’on. Branca com unicherà ai principali Consigli 
dell’ ordine di avvocati il testo unico delle leggi di 
registro e bollo, com pilato dalla Com missione da lui 
nom inata, per eventuali osservazioni e proposte in ­
tese ad appagare i contribuenti, senza danno del­
l’Erario. »

Il fatto potrebbe p rodurre due buoni risultati. In 
prim o luogo la m aggior chiarezza delle disposizioni 
legislative.

Le due leggi, sulle tasse di reg istro  e su  quelle 
di bollo, entram be del 1874, erano già per l’ indole 
loro alquanto com plicate. I frequenti ritocchi e mo­
dificazioni loro fatte subire con leggi posteriori, le 
hanno orm ai rese un  tale labirin to , che è bravo chi 
ci si raccapezza. Buona idea è dunque quella di 
fondere in un testo unico le disposizioni successi­
vam ente em anate sulla m ateria.

Ma una riform a anche p iù  u tile potrebbe essere 
una m itigazione del peso di queste tasse, e ci vien 
fatto di sperare  che il G overno sia per proporla al 
Parlam ento . Non possono avere altro senso, se la 
notizia è esatta, le parole, che non a caso abbiam o 
poc’ anzi sotto lineate: appagare i contribuenti sema 
danno dell’ erario. Qual altro modo vi può essere 
di appagarli, se non il farli pagare un  po’m eno? Ma, 
si è anche detto, senza danno dell’erario; il quale 
giustissim o concetto non im plica affatto una contra­
dizione. Certo, potrebbe parere il problem a della 
quad ra tu ra  del circolo, se non fosse risaputo  che 
le tasse ind ire tte , fino a un giusto lim ite, più ven ­
gono m itigate e più dànno d ’ in tro ito ; analogam ente 
a quello che succede per le m erci ridotte a prezzi 
onesti, che m oltiplicano le sch iere dei com pratori. 
Siffatta verità, finora spietatam ente disconosciuta nel 
sistem a fiscale italiano, sem bra sia p e r avere anche 
nel nostro  G overno i suoi credenti. Sarebbe tempo.

Intendiam oci, però. Nel r id u rre  la tariffa di al­
cune tasse sugli affari, noi non vorrem m o che si 
andasse tutto  in una volta con troppa larghezza. 
S iam o propensi ai passi cauti, che sono i più sicuri, 
quelli che m enano più lontano e non fanno sorgere 
il pensiero di to rnare addietro. Sarebbe in teresse di 
tutti che l’esperim ento  riescisse bene, per avere poi 
l’ impulso ad allargarlo a grado a grado con sicu ra  
coscienza. Anzi, nel nostro m odo di vedere, l’espe­
rim ento  potrebbe bensì opportunem ente iniziarsi sulle 
tasse sugli affari, ma non dovrebbe essere destinato 
a ferm arsi lì. T roppe altre cose in m ateria tr ib u ­
taria aspettano che si applichi loro la predetta re ­
gola del buon m ercato.

Intanto il nuovo testo unico per le leggi sul re ­
gistro e sul bollo potrebbe serv ire  di punto d i partenza.

TERRE PDBBLICHEJ^QUESTIONE SOCIALE
I.

Chi non  ignora lo stato presen te  della vita econo­
mica ita liana, e particolarm ente le condizioni delle 
m oltitudini lavoratrici in tanta parte del Regno, in ­
tende facilm ente il significato che racch iude questo
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tito lo : te rre  pubbliche e questione sociale. Quelle 
te rre  dovrebbero  essere il mezzo per risolvere , al­
m eno in  parte, la questione com unem ente detta so­
ciale, o meglio del pauperism o, del lavoro che difetta, 
del guadagno insufficiente per v ivere. P er quanto, 
a prim o aspetto, la cosa possa apparire poco chiara, 
è proprio nelle te rre  pubbliche, ossia che non appar­
tengono a privati, persone fisiche, ma ad enti pubblici, 
è nei te rren i dello Stato, dei Com uni, delle O pere 
Pie e sim ili altri corpi m orali, che il m isero  lavo­
rato re , privo d’ogni altra possibilità di guadagnare 
tanto che gli basti da sfam arsi, dovrebbe trovare una 
fonte di onesti, dignitosi e  sufficienti guadagni. È  
forse questa una illu sione; certo, una im presa a r ­
dua e perig liosa; ma, in  ogni caso, un  problem a della 
m aggiore im portanza, che gli studiosi delle questioni 
sociali e gli uom ini che hanno la cu ra  degli in te ­
ressi pubblici non possono riguardare  con indiffe­
renza o tra tta re  con metodi superficiali, di azione 
effim era e quasi convulsiva. Q ualunque sia il par­
tilo politico o la scuola econom ico-sociale, alla quale 
il politico o lo studioso appartengano, le cifre relative 
alla em igrazione, alla m ancanza di lavoro, alla in ­
sufficienza delle m ercedi, alla m iseria, sono tali che 
non  si prestano a in terpetrazioni disformi e che r i­
velano agli occhi di ch iunque li consideri sp reg iu ­
dicatam ente, una condiz'one pericolosa per la saldezza 
della patria, dannosa per la sua prosperità, crudele 
per coloro che non riescono a trarsi fuori dagli 
estrem i gironi dell’ inferno della m iseria. Poiché tale 
può dirsi veram ente quella zona sociale dove ap­
punto  gli sven turati passano da un salario affam atore 
alla m ancanza di lavoro, alla m iseria, alla em igra­
zione o in qualunque altra condizione, quando non 
è la delinquenza che li spinge nel baratro  delle g a ­
lere . E  non vi è dottrina politica o sociale od eco­
nom ica che possa velare cotesti fatti e dissipare le 
angoscie, le inquietud in i, la pietà che suscitano quelle 
condizioni di vita, talvolta vere  negazioni della vita 
stessa, e distogliere dallo studio dei mezzi che ap ­
paiono m eno disadatti a provvedere ai bisogni della 
classe m iserabile. Il problem a sta , adunque, al disopra 
delle scuole, s’ im pone a tu tte , qualunque sieno i 
loro principi, derivando dal grado della sua so lu ­
zione la stabilità m aggiore o m inore di una società 
politica, il suo pacifico e ordinato  svolgim ento, il 
suo progresso o il suo regresso. Una società si perde 
o si eleva nella scala degli organism i superorganici, 
a seconda che le sue sorti sono esposte all’agitarsi 
incom posto, spasm odico, cieco dei gruppi di m al­
contenti, di d isoccupati, di uom ini pei quali la so­
cietà è divenuta m atrigna e la patria non ha p iù  sor­
risi, m a am arezze cocenti, oppure la sua condizione 
è il risu ltato  di un moto continuo e progressivo di 
ogni classe sociale, generatore di benessere e di equ i­
librio  sociale.

È  in special modo di fronte al fenom eno della 
m ancanza del lavoro che il nesso fra le te rre  pub­
bliche e la questione sociale appare na tu ra le , s ’im ­
pone m aggiorm ente ed è, q u ind i, più m eritevole di 
esam e. È  noto che la m anifestazione più spiccata 
che assum e la questione sociale è oggi quella che 
si suole chiam are la disoccupazione. Essa rap p re ­
senta lo stadio acuto della m alattia nell’ organism o 
economico, perchè 1’ assoluta m ancanza di qualsiasi 
guadagno, la privazione com pleta, esige che in te r­
venga lo Stato o l’ azione dei privati a provvedere 
ai bisogni rud im entali della esistenza. Se a questi

bisogni, per la deficienza della sua retribuzione, 
m ale soddisfa l’ individuo, si avrà sem pre un pro­
blem a, la cui soluzione potrà essere urgente , ma 
essa si accresce a d ism isura, quando si tratta  di in ­
digenti validi al lavoro nella impossibilità di p rocu­
rarsene . Gli uni e gli a ltri, coloro privi di qualsiasi 
guadagno, e quelli che ne ottengono uno del tutto 
inadeguato alle necessità della esistenza, costituiscono 
quella falange di m iseri o poveri pei quali il prov­
vedere s’ im pone come necessità di fatto. Ma come 
p rovvedere?

Un dotto g iu rista , l’on. Antonio Rinaldi, deputato al 
P arlam ento , in una m onografia elaborata risponde 
con fiducia veram ente g rande , additando le terre 
pubbliche e suggerendo la costituzione delle com u­
nanze agrarie . Sebbene il concetto fondam entale 
dell’ on. R inaldi, sia affogato in una vasta, straripante 
erudizione, sulla cui opportunità in un  libro  che ha 
uno scopo em inentem ente pratico, si può nu trire  
qualche dubbio ; pu re , l’ istitu to  che egli caldeggia 
a benefizio dei poveri, risu lta  completo nelle sue 
varie parti e degno di considerazione da parte dei 
seguaci d’ ogni scuola politico-sociale. Tem iam o però 
che pochi fra questi avranno la costanza di leggere 
il grosso volum e di oltre seicento pagine che p ro ­
pugna la com unanza ag ra ria  e m entre taluno si la­
scierà affascinare dal solo titolo dell’ ente economico- 
sociale, che il deputato per C hiaram onte vorrebbe far 
sorgere, altri si rifiuterà di considerare con qualche 
cura la proposta stessa, per la sola im pressione sfa­
vorevole suscitata dalla espressione: comunanza 
agraria. Ma la tesi dell’ on . Rinaldi non va confusa 
con tante a ltre  che vediam o e sentiam o propugnare 
tu tti i g io rn i in ordine alla questione sociale; pure 
non accettandola, ci teniam o a farla conoscere e a 
m otivare il nostro dissenso.

L ’ on. R inaldi ha avuto  l’ impulso a cercare  una 
istituzione, che riesca a tem perare le asprezze della 
questione sociale dal m ovim ento giuridico e legisla­
tivo degli ultim i tem pi. L a scienza g iurid ica, come 
egli stesso dice, « consapevole dei fini sociali della 
proprietà si dibatte v ivam ente fra le forme di una 
civiltà che tram onta e quelle di u n ’altra che sorge. 
Da m eglio che tren i’ anni cerca ansiosam ente un’o r­
dinata risoluzione del problem a sociale in nom e del 
d ir itto ; ed una larga sch iera  di studiosi, ritenendo 
di essersi corso fin troppo d ie tro  i m iraggi della de­
m ocratizzazione della proprietà, m ercè le leggi di suc­
cessione e la più incondizionata libertà dei contratti 
dà opera, con m olteplici proposte, ad assicurare la 
libertà della fam iglia, ad im pedire il frazionamento 
dei beni, a scem are l’indipendenza delle convenzioni, 
a consolidare le singole fo rtune con i vincoli della 
inalienabilità e della insequestrabilità. Di _ qui un 
nuovo cam po alle osservazioni degli studiosi, i quali 
portandosi in  più am abili orizzonti, presentano con 
colori seducenti gl’istituti della Zadruga, della fa- 
mille- souche dell’homestead. » D ’altro canto il Governo 
italiano a proposito dei demani comunali in Sicilia 
e nel M ezzogiorno, degli ademprivii in Sardegna, 
del bosco di Montello nel V eneto, dei latifondi in 
Sicilia e dei contratti ag ra ri, ha applicato o mostrato 
tendenze rifo rm atrici in torno  alle quali è lecito n u ­
tr ire  non pochi dubbi e che all’on. R inaldi in ogni 
modo non sem bra conducano all’intento desiderato. 
È  bene scelto, egli dom anda, il m etodo della q u o ­
tizzazione e si è sicuri che la prepotenza dei ricchi 
non ir rid e rà  alle nuove leggi sui patti ag ra ri?  E
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lecito m odificare i concetti di libertà nell’uso della p ro­
prietà piccola o g ran d e ?  Possiamo noi gettarci dietro 
le spalle tutti gli sforzi della scienza sociale, intesi ad 
assicurare la stabilità tanto desiderata dei piccoli dom ini, 
se le assegnazioni delle te rre  si fanno in piena p roprie tà? 
Convinto cbe no, egli chiese al metodo tanto efficace 
della com parazione storica un istituto cbe, senza of­
fendere 1’ attuale ordinam ento giuridico dei dom ini 
privati valesse a c reare  una nuova proprietà, la cui 
funzione fosse quella di serv ire come dotazione della 
classe povera e che rispondesse ai bisogni dell’ età 
m oderna accogliendo i pregi del sistem a delle fa­
miglie stabili, respingendo il concetto inna tu rale  di 
una proprietà inalienabile, assicurando agli ag rico l­
tori uno strum ento  di libera attiviià.

P er far sorgere il nuovo istituto, bisognava tro ­
vare \’ubi consistam, le te rre  da concedersi ai po­
veri e I’ on. Rinaldi credette  e crede di poterle a d ­
ditare in quelle appartenenti ai com uni, alle opere 
pie ed allo Stato. Così formulò fin dal 16 marzo 1893 
un disegno di legge per assegnare le dette te rre  ai 
poveri di ciascun com une riuniti in Associazioni 
agricole, alle quali si sarebbe dato con la persona­
lità giurid ica il diritto di proprietà per ev itare che 
gli assegnatari incalzati dal bisogno alienassero i te r ­
ren i, com e pur troppo è avvenuto  da secoli. Il p ro ­
getto di legge cadde per la chiusura della sessione, 
ma l'idea non fu abbandonala ; al contrario  con una 
inchiesta eseguita presso i Comizi agrari del regno 
il suo propugnatore volle conoscere il pensiero delle 
persone più pratiche di economia ru ra le . L e risposte 
dei Comizi agrari, l’ on. Rinaldi ce le fa conoscere 
im parzialm ente, e alcune suonano condanna più o 
meno aperta, ma precisa, del progetto.

Di tali obbiezioni, e di altre cbe si possono m uovere 
al concetto tradotto dall’ on. Rinaldi nella com u­
nanza agricola, ci occuperem o in seguito. Conviene 
prim a conoscere i criteri fondam entali che lo hanno 
guidato a resp ingere gli espedienti finora escogitati 
e applicati, a cercare una nuova soluzione della que­
stione e a credere  di averla trovata nella com unanza 
agraria . S arebbe certo utile e piena d’interesse una 
disamina accurata delle opinioni dell’autore intorno 
al socialismo e all’ individualism o, ma essa ci t r a r ­
rebbe a scrivere  non alcuni articoli, bensì un volum e 
che qui non potrebbe trovar posto. Del resto l’ono­
revole R inaldi accetta d’essere messo fra i socialisti 
di S ta to ; accetta poi i principi del collettivism o e del 
socialismo scientifico nella parte critica (sono sue 
parole) di quegli ordinam enti attuali, che sono v e­
ram en te  difettosi, trovando giusta la guerra  cbe si 
fa al privilegio, alla concorrenza sleale, all’egoismo 
di classe e gli è grata la proclam azione del diritto 
di tutti i cittadini al lavoro perchè possano tra rre  una 
vita m eno infelice e tapina, se non più gioconda. Egli 
non accetta però l’ applicazione di cotesti principi 
alla così detta socializzazione del suolo, alle espro­
priazioni delle m acchine, al pareggiam ento delle fo r­
tune, ed altri espedienti, che sotto form e diverse, 
riescono al comuniSmo, il quale, secondo una frase 
v ivace dell’ Ihering , è la tom ba della libertà. E  tra t­
tando di leggi ag ra rie  e propugnandone la applica­
zione, il dotto g iurista in tende rife rirs i soltanto a 
quelle che regolano la concessione delle te rre , fatta 
dallo Stato ai proletari nello scopo di trasform arli in 
p roprie tari.

Ciò prem esso, i punti sui quali ci conviene sof­
ferm arci si possono r id u rre  a qu attro  : la esistenza

delle te rre  pubbliche, il d iritto  dei poveri su  di esse, 
i metodi di assegnazione, la com unanza agricola se­
condo il progetto dell’on. Rinaldi

R. D a l l a  V o l t a .

Rivista Bibliografica

Francis A. Walker. — International Bimetallism. —
London, Macmillan, 1896, pag. 300.

Il valente economista am ericano  autore di questo 
libro è un bim etallista convinto  e può dirsi ch ’egìi 
è il più autorevole fra i bim etallisti degli Stati U niti. 
Le sue opinioni sono, a questo  riguardo , ben note 
da un pezzo, da quando cioè egli pubblicò il libro 
sulla Moneta (1 8 7 8 ). Sebbene di fede bim etallista il 
W alker ha sem pre considerato e considera tu tto ra  gli 
sforzi fatti dal suo paese di riab ilitare I’ argento come 
pregiudicevoli, tanto agl’ interessi nazionali quanto 
alla causa del vero bim etallism o internazionale. Egli 
vuole l’azione concorde degli Siati civili, perchè re ­
puta un’ e rro re  il voler fondare il traffico del mondo 
sopra un solo metallo m onetato. E questo suo nuovo 
libro, cbe riproduce un corso di conferenze tenute 
alla H arvard  U uiversiiy  non è che la esposizione, 
storica e dottrinale della tesi prediletta dal W a lk e r. 
Sono otto capitoli, nei quali l’ A utore si occupa della 
produzione dei metalli preziosi nell’ antichità, delle 
vicende m onetarie da A ugusto a Colombo, del bime 
talliamo in Inghilterra dal 1666  al 1861, del b im e­
tallismo in F rancia  e in A m erica fino al 1861 , del 
bim etallism o francese fino 1873 , della dem onetazione 
dell’argento  della grande disputa sui tipi m onetari e 
da u ltim o riassum e i risultati delie sue indagini e 
presenta le proprie conclusione. La tesi del W alker 
non è la n o s tra ; e potrem m o rilevare alcune conti a d ­
dizioni, nelle quali egli è caduto, specie sugli effetti 
prodotti dalla dem onetazione dell’argento ; ma è g iu­
stizia riconoscere che il suo libro, oltre d’ essere al 
co rren te  degli ultim i fatti m onetari è  la più dotta e 
acuta difesa del bim etallism o pubblicata in  A m erica.
G. Caruso-Rasa. La qu-stione siciliana degli zolfi. —

Torino, Bocca, 1896, pag. 121 (Lire 3).

Sulla crisi zolfifera sono stati pubblicati opuscoli e 
libri in g rande quantità  e orm ai può dirsi che la que­
stione è abbastanza nota, tanto nelle cause della crisi 
che nei rim edi più adatti a scongiurarla. Questo 
nuovo scritto  del sig. C aruso-R asà riassum e bene i 
term ini del problem a che si tratta di riso lvere ed 
espone quelli che, a suo credere , sarebbero i rim edi 
idonei al m ale che travaglia I’ industria  degli zolfi. 
Circa ai rim edi bisogna fare qualche riserva , perchè 
l’A utore vuol far in te rven ire  lo S tato a p resta re  ga­
ranzia per le obbligazioni fru ttifere em esse dalla rap ­
presentanza dei produttori (che dovrebbe lim itare e 
regolare la produzione) e dai magazzini generali. Ma 
la parte prim a della monografia, nella quale sono 
esposti i m ali, è un quadro  preciso e com pleto della 
situazione nel quale le notizie tecniche, indispensa­
bili per farsi un  concetto chiaro dell’ ordinam ento 
della industria  solfifera, vanno un ite a dati e notizie 
econom iche abilm ente esposte. A vrem o occasione 
certo  in  seguito di to rnare  su  questo libro, che va 
raccom andato  a chi vuol farsi u n ’idea precisa della 
questione siciliana degli zolfi.
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Gaston Richard. — socialismi et la Science sociale.
— Paris, Alcan, 1896, pag. 200, (2 fr. 50).
L ’ au tore nnn si è proposto di fare opera di po­

lem ica, ma, per quanto era possibile, di puro esam e. 
Egli non considera il socialismo come un partito che 
si deve o com battere o servire, ma come una con- 
dizione confusa di m ente, che im porta risch iarare. 
Sotto il nom e di socialismo si sente spesso designare 
I aspirazione alla solidarietà che caratterizza il nostro 
tempo e che agita non soltanto gli operai, ma anche 
altre  classi della società. I sindacati d’ ogni specie 
che pullulano in tutti i paesi, sono i segni di quella 
aspirazione, il cui fine è l’attenuazione della co n co r­
renza econom ica. Ma ai nostri giorni i collettivisti 
dall’attenuazione della concorrenza sono passati a do ­
m andare la scom parsa della proprietà e della iniziativa 
individuale e i loro ragionam enti si presentano sotto 
una^ form a scientifica in apparenza rigorosa. È  quindi 
dall’aspetto scientifico che l’au to re  discute il valore 
dei loro argom enti, le loro conclusioni e le loro p re­
visioni. Egli dim ostra che il socialismo è un erro re , 
spesso professato sinceram ente , ma proveniente fatal­
m ente dallo stato im perfetto delle cognizioni socio­
logiche e che non cederà se non davanti ai p ro ­
gressi della scienza sociale.

L ’opera esordisce con una rassegna storica della 
dottrina socialista, esam ina poi la teoria socialista del 
capitale e term ina con l’esam e delle previsioui del 
socialismo.
W. Naudé. — Die Getreidehandelspolitik der Europäi­

schen Staaten von 15 bis 18 Jahrhundert. — Berlin,
Paul Parey, 1896, pag. xvi-443.

L Accademia reale delle scienze di Berlino, p ropo­
nendosi di pubblicare gli atti della politica com m er­
ciale prussiana, riguardo ai cereali, nel secolo X V III, 
ha dato intanto alle stam pe questa introduzione del 
D r. N audé, che oltre a estendersi ai principali paesi 
d E u ropa , tratta della politica com m erciale r ig u a r­
dante cereali per tre secoli.

L ’opera del Dr. N audé, senza essere il frutto di r i­
cerche nuove negli archivi, è però assai istru ttiva. 
Essa espone in modo sobrio, chiaro  e preciso le v i­
cende della politica frum entaria (Getreidehandelspo■ 
litìK) in A tene e Rom a, in F ra n c ia , nell’Inghilterra, 
in Italia, nella Spagna e Portogallo, nell’Ansa teuto­
nica, m  O landa, in Russia, ecc. Se le notizie re la ­
tive alla F rancia , all’Inghilte rra e all’Italia sono ac ­
cessibili facilm ente agli studiosi, non si può d ire  la 
stessa cosa di quelle riguardanti gli altri paesi e 

au tore , raccogliendole in questo volum e ha reso un 
servigio non disprezzabile. Scritto  senza aleuua preoc­
cupazione d i scuola, questo  libro è un buon co n tri­
buto  per la storia economica della politica com m er­
ciale e sarebbe utile che fosse accolto nella nuova 
serie della Biblioteca dell’Economista ora in corso 
di pubblicazione.

Rivista Economica
Il consiglio della previdenza — Il congresso dei so­

c ia lis ti tedeschi —  //  bilancio francese ne! 1897.

I l  consig lio  d e l la  p re v id e n z a . —  Il 26  ottobre 
alle ore 10  si è adunata al M inistero del Com m ercio 
il Consiglio della Previdenza. Il M inistro G u icc ia r­
dini nello inaugu ra re  i lavori, dopo aver salutato il

Consiglio, lo ha ringraziato per la sua cooperazione 
preziosa negli nfiìci che l’ A m m inistrazione compie 
in ordine alle istituzioni di previdenza. Ha chiam ato 
poscia 1’ attenzione del consesso sugli argom enti a l­
l’ordine del giorno, im portanti tutti, tanto dal punto 
di vista tecnico quanto da quello sociale ; e si è fe r­
mato in particolar modo sulla riforma del rego la­
m ento per la esecuzione della legge sulle Casse ili 
risparm io. Gli ordinam enti legislativi, che regolano 
la funzione di quegli Istituti sono buoni in generale ; 
ma nella parte che concerne la liquidazione di essi, si 
sono volute a ttribu ire  troppe funzioni al potere cen­
trale, il quale spesso non ha modo di eserc ita rle  o le 
esercita non perfettam ente, incorrendo  in gravi re - 
ponsabilità. La riform a che l’Am m inistrazione propone 
e che il M inistro ha raccom andato al Consiglio tende 
a lim itare le funzioni dello stato in m ateria di liqu i­
dazione di Casse di risparm io e di affidarne le cure 
agli interessati, a coloro che da vicino meglio veg­
gono e giudicano, pur conservando l’alta vigilanza 
allo Stato.

Il M inistro poi ha così p roseguito :
« La previdenza e la cooperazione sono due forze 

« che tendono a un medesim o fin e ; una distribu- 
« zione dei beni econom ici meglio in arm onia coi 
« bisogni morali dell’ uomo.

« Potranno queste due forze acquistare tanta v irtù  
« da recare notevoli avanzam enti negli ordini del vi- 
« vere  sociale ? Io non mi attento  a risolvere il que- 
" sito contenuto in questa dom anda. Parm i però evi- 
« dente che sono fra le forze più vive, più sane, più 
« m orali dell'epoca nostra e che un governo, che non 
« le prom uovesse, non le assistesse con cura assidua 
« si m ostrerebbe privo della coscienza dei proprii 
« doveri. »

« Il governo del quale faccio parte questa coscienza 
| « la possiede ; e ne sono dim ostrazione che non lascia 

« dubbi i servizi resi a! m ovim ento cooperativo con 
« la partecipazione più  larga delle società cooperative 
« di produzione ai lavori e agli appalti dello Stato 
« con la elim inazione delle cooperative spurie dai 
« registri prefetizi delle cooperative am m esse ai lavori ;
« con la concessione di terre incolte a cooperative di 
« lavoro nell’A gro rom ano, piccolo fatto passato quasi 
« inosservato, ma che potrebbe essere inizio di più 
« g rand i cose ; con la m anifestazione, nel parlam ento 
« e fuori, del ferm o proposito di non c reare  ostacoli 
« alla cooperazione con disposizioni dettate da gelosia,
« ma di guaren tirle  nel d iritto  com une il rispetto  e 
« la libertà dovuta a una delle forze più degne del 
« l’epoca nostra.

« E  dim ostrazione anche più convincente che questa 
« coscienza possiede, darà il governo alla rip resa dei 
« lavori parlam entari. O ltre alla riform a della legge di 
« contabilità in quanto  concerne l’àm m issione delle so- 
« cietà cooperative operaie ai pubblici appalti, altri 
« disegni di legge il governo presenterà a in c re -  
« m ento della p revidenza, a tu tela degli interessi del 
« lavoro. Sarebbe cosa prem atu ra  l’en tra re  ora per 
« parte mia in partico lari; ma cosa prem atu ra  non 
« è il riconoscere che nella com pilazione di questi 
« disegni di legge il G overno, nei lavori del C on- 
« sigi io della P revidenza, i cui Atti sono una m iniera 
« preziosa di notizie, di avvenim enti e di consigli, ha 
« trovato la m ateria e la guida per fornire gran parte  
« del com pito suo ; cosicché se questo sarà gradito al 
« P arlam ento  e proficuo al paese, sentirem o il debito 
« di esserne riconoscenti a voi »
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Il Ministro ha chiuso il suo discorso prom ettendo 
di chiam are 1 aiuto del Consiglio della previdenza 
in una prossim a sessione sopra argom enti che ora 
egli studia ed insediando il presidente del consiglio, 
on. Conte Arnioni.

Il Conte Arnioni ha risposto, ringraziando il Mini­
stro per le benevoli parole rivolte al Consiglio ed 
ha ram m entato 1 opera proficua di questo, segnata- 
m ente nello stud iare e consigliare i m igliori o rd ina­
menti tecnici alle istituzioni di previdenza, nell' in ­
tento di sa lvaguardare il risparm io e la buona fede 
degli associati.

In trapresa la discussione sul prim o tema dell’ o r­
dine del g iorno: « riform e al regolam ento per la 
esecuzione della legge sulle Casse di risparm io » essa 
si è fatta vivace e in teressante, in ordine p rinc ipa l­
m ente ai limiti ed ai modi della vigilanza governa­
tiva sopra quegli Istituti.

H anno preso parte alla discussione il P re sid en te , 
Conte Annoni e i Consiglieri Casana, Chinaglia F e r­
raris  Carlo, Magaldi e Paolin.

Nelle sedute successive si è continuata la d iscus­
sione sopra lo stesso argom ento.

I l  congresso  d e i so c ia lis ti te d e sc h i. —  Il Vor- 
waertes, organo principale del partito  socialista in 
G erm ania, riassum endo i risu ltati del Congresso te­
nuto  dai socialisti, due settim ane o r sono a Siebleben 
presso Gotha, scioglie come al solito un inno di 
trionfo, sul modo in cui precedettero i lavori e su l­
l’esito del Congresso.

Possiamo afferm are senza tem a di cadere in esa ­
gerazioni^—- così scrive quel giornale —  che non 
vi è in G erm ania alcun partito il quale tratti le q u e­
stioni con tanta elevatezza, come le ha trattate que­
sta volta il Congresso socialista a G otha. Le discus­
sioni al Congresso hanno dim ostrato che il partito 
non si lim ita a coltivare i campi della politica e del - 
1 economia, ma è il solo partito in G erm ania che 
non si arresta  dinanzi alla discussione di qualsiasi 
questione, m a prende posizione di fronte a ciascuna 
di esse, perchè il suo còm pito non è lim itato, ma 
rappresenta una classe, che vuole afferm arsi, ed è 
1 avanguardia di un  nuovo ordine mondiale dì cose.

Q ues. inno di trionfo del Vorwaerts si riferisce 
principalm ente alla discussione sulla le tte ra tu ra so ­
cialista, e specialm ente su lle  tendenze poco morali 
del giornale del partito Neue Wélt: discussione che 
ha occupato due in tere sedute delle cinque che il 
Congresso ha tenuto in tuffo, ma per il resto a g iu ­
dizio di tutta la stam pa tedesca non vi è stato mai 
da quando esiste il partito un  Congresso così povero 
di risu lta ti, come quello che fu tenuto  testé a Gotha.

P iù  che d’ altro, il Congresso si è occupato di 
questioni personali, ed in  esso si sono manifestati 
con_ m aggior evidenza che nei Congressi precedenti, 
quei sintom i di discordia e di disgregam ento che 
apparvero poco dopo la soppressione delle leggi ec ­
cezionali, le quali erano un grande elem ento di coe­
sione pe • il partito.

Gli oratori al Congresso afferm arono bensì con 
orgoglio che il partito socialista è ora num erica­
m ente il p iù  forte, perchè conta un m ilione e tre  
quarti di elettori e dichiararono che tutti i socialisti 
erano concordi, ma le grandi questioni com e quella 
agraria non furono neppure toccate, perchè allora si 
sarebbe m anifestato il dissidio tra  i socialisti della 
Germania del Nord e quelli bavaresi, i cui capi 
brillavano al Congresso per la loro assenza.

Sopra un’altra questione im portantissim a, quella 
cioè della posizione delle Trades Unions inglesi, 
non si è potuto g iungere ad un accordo, perchè due 
capi del partito per poco non si accapigliarono e la 
discussione fu troncata, perchè uno di essi dichiarò 
che non voleva provocare a ltre  am arezze.

Un congressista dichiarava che u n ’assem blea così 
illustre come il Congresso non doveva occuparsi di 
questioni secondarie come quella della ch iusura  dei 
negozi alle otto di sera, e subito dopo il Congresso 
votava un ordine del giorno m otivato, con cui si 
approvava la ch iusura dei negozi alle otto !

L’episodio più in teressante delle sedute del Con­
gresso fu quello cui abbiam o accennato altre  volte, 
della rivalità tra L iebknecht,il d irettore del Vorwaerts, 
e Bebel, d iretto re della Neue Zeit.

M entre alla fine del m arzo scorso, quando L ieb k ­
necht com piva' il 70° anno di età, Bebel pubblicava 
nel suo giornale un  articolo, in cui chiam ava L iebk­
necht « 1’ incarnazione del partito  —  la vita del 
partito  » e diceva che quel giorno era un  giorno di 
onore pel partito e via dicendo, lo stesso Bebel a t­
taccava vivam ente al Congresso L iebknecht, accu ­
sandolo quasi di ru b are  il pane al partito  quale di­
retto re del Vonoaerts.

Dopo ciò si com prende che, per quanto L ie b k ­
necht sia ancora forte e robusto , egli senta spesso, 
come dichiarò al Congresso, il desiderio di ritirarsi!

R iassum endo quindi i risu lta ti del Congresso di 
G utha, si giunge alla conclusione che essi furono 
molto inferiori a quelli dei Congressi p recedenti e 
che —  sebbene sarebbe u n  e rro re  il dare una so­
verchia im portanza alle inve ttive  scam biatesi tra i 
capi del partito al Congresso ed agli screzi che si 
sono m anifestati —  pure essi hanno u n ’ im portanza 
sintom atica certo- non trascurabile , specialm ente in 
G erm ania.

I l  b ila n c io  f ra n c e se  d e l 1897. — La Com m is­
sione del bilancio della Cam era francese ed il G o­
verno si sono m essi d’accordo sulle econom ie da 
in tro d u rre  nel Bilancio del 1897 . Come di consueto, 
il bilancio della guerra  fu il p iù  disputato tra  i com - 
m issarn ed il generale B illot, ma le due parti fini­
rono coll’ intendersi. Il m inistro delle finanze, C ochery  
ha poi com unicato alla Com m issione le sue proposte 
per o ttenere il pareggio ed il bilancio, quale egli 
1 ha foggiato, e che presenta queste cifre totali : 
Spesa, franchi 4 ,3 7 8 ,2 0 9 ,1 5 8 ; en tra ta 3 ,385 ,2 5 2 ,1 3 3  
franchi ; sopravanzo, fr. 6 ,9 8 7 .6 5 5 . Questo eccedente 
fi C ochery  lo aggiunge a! fondo d’ am m ortam ento. 
Si noti che il pareggio viene conseguito all’infuori 
di qualunque riform a fiscale, sem plicem ente m ediante 
economie. Le riform e dei tribu ti e dei servigi am ­
m inistrativ i devono essere oggetto di proposte di 
leggi speciali e separate, ed il C ochery  prom ise di 
p resen tare  alla Com missione quelle eh ’ egli ha p re ­
parate, senza però lasciarne indovinare il tenore. Ha 
egli abbandonato il progetto d ’ im posta sulla R e n ­
d ita? Bisogna a ttendere da lui la risposta. Intanto, 
fi fatto che il bilancio del 1897  è in  equilibrio , d i­
m ostra com e le riform e fiscali non siano u rgen ti e 
corno lo stato possa trovare  nell’ attuale sistem a t r i ­
butario  i mezzi di soddisfare ai suoi bisogni, seb­
bene crescen ti. La Com missione del bilancio' ha quasi 
term inato  il suo lavoro, cosicché la sua relazione 
sarà pronta poco dopo l’ apertu ra  delle Cam ere, la 
quale ha avuto luogo m artedì passato.
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11 Commercio estero della Serhia nel 1895

La Direzione delle dogane al m inistero delle finanze 
ha testé pubblicato la statistica del com m ercio estero 
della Serbia per l’anno 1895.

Crediam o opportuno di rife rire  qui som m ariam ente 
i dati più im portanti di questa pubblicazione. Si d e ­
sum e da essa che il com m ercio esterno della Serbia 
ha subito, nel decorso anno, un  notevole decadi­
m ento, di fronte all’anno precedente.

Lo stato economico già così depresso del paese in 
seguilo alle continue perturbazioni politiche, i m ancati 
raccolti di alcuni prodotti, e, soprattu tto , la ch iu su ra  
della frontiera ungherese all’im portazione dei maiali 
serbi, hanno contribuito a questo poco lieto risu lta lo .

L e cifre com plessive sono le seguenti:

1894 1895 D if f e r e n z a

Importazione fr. 34,881,173 28,239,715 — 6,641,458 
Esportazione » 46,023,249 43,390,451 — 2,632,798 
Transito. . » 18,037,363 24,868,872 +  6,831,509

Totali . fr. 98,941,785 96,499,038 -  2,442,747

T anto l’ im portazione quanto l’esportazione sono 
dunque dim inuite : ed è soltanto aum entato il com ­
m ercio di transito , il quale non può recare  che un 
vantaggio indiretto  al paese.

Negli scam bi com m erciali colia Serbia il prim o 
p o sto 'è  tenuto ora, com e sem pre, dall’ A ustria U n­
gheria , la quale cotribuisce per il 58 .85  per cento 
nell’ im portazione, e per l’8 9 .3 4  per cento nell’espor­
tazione. Dopo di essa vengono successivam ente, ma 
in proporzioni assai m inori, l’Ingh ilte rra , la T u rch ia  
la G erm ania, la Russia e la R um ania .

L ’ im portazione di prodotti italiani in Serbia ha 
ragg iun to , nel 1895 , una cifra di 397 ,249  franchi 
contro  6 37 ,120  franchi nel 1894 , segnando quindi 
una fortissim a dim inuzione, quasi del 40  per cento. 
O ltre alle cause generali, ciò è dovuto certo in gran 
parte alle conseguenze della pessima prova qui fatta 
dalla cessata Agenzia com m erciale italiana.

Gli articoli principali, sui quali si è sviluppata la 
im portazione italiana in S erb ia nel 1895, sono in 
primo luogo i prodotti del m ezzogiorno e coloniali 
(108,249 franchi), poi gli alim enti e bevande (8 4 ,6 2 0  
franchi), le pelli e tele cerate (41 ,6 2 9 ), la seta (36 ,047) 
le confezioni e m ercerie (2 8 ,8 4 2 ), gli oli e grassi 
(2 2 ,8 2 8 ), il cotone il lino e altri tessili (22 ,685), 
la carta (21 ,101 ), le lane e peli (1 5 ,4 3 7 ), ecc.

Q uanto all’esportazione dalla S erbia in Italia, che 
rappresen tava già nel 1894  una quantità  trascurab ile  
(3690 fran ch i) ,'e ssa  non figura più affatto nel 1895 .

Nello stesso caso si trovano , del resto, l’ In g h il­
te rra , il Belgio, l’O landa ed altri S tati : il che d i­
pende dal fatto che l’ im portazione in tu tti questi paesi 
si trova com presa in  quella per l’ A uslria-U ngheria, 
che forma il tram ite naturale per tutti i prodotti 
serbi d iretti verso  il se tten trione e l’occidente di 
E uropa .

L a relazione, che precede la statistica constata con 
soddisfazione un  certo progresso nelle relazioni com ­
m erciali col M ontenegro.

Il progresso non è però molto considerevole, se 
si tien conto che la cifra com plessiva degli scam bi 
serbo-m ontenegrin i am m onta in tutto , a 13 ,900  
franchi.

IL DEBITO PUBBLICO DELLA SPAGNA

In  questo m om ento in cui il Governo spagnuolo 
cercava di con tra rre  un prestito, per il quale incontrò 
gravissim i ostacoli, è in teressan te il conoscere le cifre 
del debito pubblico del Regno. Esso si decom pone 
nelle seguenti p a rtite :
4  7o in terno  capitale . . pesetas 2 ,273 ,279 ,000
4  °/„ inalienabile dei beni del clero » 350 ,17 4 ,9 1 4
4  °/0 e s te r io r e ............................  » 1 ,971 ,154 ,000
debito del p e rso n a le . . . .  » 1 ,508 .003
5 °/# am m orlizzabile . . . .  » 1 ,654 ,995 ,000

Totale pesetas 6 ,250 ,910 ,917

Q uesti debiti richiedono per interessi le seguenti 
som m e :
4 °L  i n t e r n o .......................... pesetas 9 4 ,032 ,332
4  °l. esterno in oro. . . .  » 7 8 ,846 ,040
5 °/0 am m orlizzabile . . .  » 64 ,224 ,050

Totale interessi 2 3 7 ,1 0 2 ,4 2 2  
di cui 78 ,84 6 ,0 4 0  in oro.

I debiti del personale e i beni del clero non por­
tano alcun  in teresse  annuale , ma bisogna aggiungere 
alle tre som m e di interessi sopra riportate 3 7 ,230 ,000  
pesetas per I’ am m ortam ento ilei debito 4 per cento 
e alcuni altri carichi m eno im portanti dei residui 
di antichi debiti, che portano la cifra totale del ca­
pitolo interessi fra debito perpetuo e debito am m or- 
tizzabile a 2 7 2 ,5 5 0 ,7 3 4  pesetas. Iti questo totale non 
è com preso il credito  per far fronte alla perdita del 
cam bio sui cuponi del debito esteriore, che il Mini­
stro delle finanze ha iscritto  per il bilancio del 1897 
soltanto per la som m a di pesetas 12 ,000 ,000 , perdita 
che anderà crescendo, giacché il cambio è salito in 
pochi giorni da 19 a 24 per cento.

I debiti del Tesoro che portano interessi sono
4 5 7 ,0 0 0 ,0 0 0  pesetas di boni del Tesoro, 60 ,000 ,000  
di anticipazioni fatte dalla società appaltatrice dei ta­
bacchi, i 1 0 4  milioni che i R othschild anticiperanno 
sulle m iniere di A lm aden, ed altre som m e per in ­
interessi di depositi, cauzioni di servigi, obbligazioni 
di esercizi ch iusi, ecc., e tu tte  queste partite rich ie ­
dono i seguenti in te ressi:

Pesetas
A nnualità e am m ortam ento  del prestito

R o th sc h ild .................... .....  • • • 5 ,500 ,000
P er il prestito  sui tabacchi . . . .  3 ,000 ,000
D ebito fluttuante in boni 5  per cento 18 ,539 ,870  
Interessi sui depositi, cauzioni, ecc. . 3 ,300 ,000
Obbligazioni per esercizi c h iu s i .  . . 1 0 0 .9 -9

T otale pesetas 30 ,440 ,799

le quali aggiunte alla cifra degli altri in te ressi por­
tano la cifra dei m edesim i a 3 1 4 ,9 9 1 ,5 3 5  pesetas.

Non sarà inutile l’avere u n  idea anche dei debiti 
che gravano l’am m inistrazione di Cuba. Yi sono in 
prim a linea 3 milioni di pesetas, debito al 5  per cento 
riconosciuto dagli S tati U niti fino dal 1834 , per il 
quale occorrono 1 42 ,500  pesetas all anno di in te­
ressi ; poi altri tre milioni all’ 1 per cento am m ortiz- 
zabili senza interessi ; il 6 p e r cento am m orlizzabile 
del 1886 , del quale in dieci anni è stata am mortizzata 
una parte im portan te dell’ em issione che consisteva 
in 3 8 7 ,5 0 0 ,0 0 0  pesetas di obbligazioni ; i 175 m i­
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boni del 5  per cento am m ortizzatole emessi per con­
v ertire  i biglietti della guerra  ed altri debiti f lu t­
tuanti di C u b a ; i 700  milioni di 5 per cento a m ­
mortizzatoli reliquato dell’ em issione del 1890 , che 
le Cortes perm isero al M inistro delle Colonie di ven­
dere o dare  in pegno per le spese della g u erra  ci­
vile attuale. I debiti di Cuba sono garan titi dalla 
Metropoli, il cui Tesoro ha inoltre prestato, o fatto 
p resta re dalla Banca di Spagna più di 2 5 0  milioni 
di pesetas. T utto questo non potrà essere liquidato, 
che il giorno in cui la Spagna verrà a capo dell’in­
surrezione, giacché allora soltanto, si potrà rendersi 
conto esattam ente delle responsabilità, che il Tesoro 
della Nazione avrà iucorso, garantendo le em issioni 
cubane, e le spese della pacificazione delle Antille.

Camera di Commercio di Bologna. — Nella se ­
duta del 6  agosto, il cui resoconto è siato pubb li­
cato il 24  corrente, dopoché il P residente ebbe an ­
nunziato che il M inistero aveva ricusato il rich ie­
sto ribasso di tariffa per il trasposto della canapa, 
la Cam era si occupò del parere da darsi al Mini­
stero, su  di lui dom anda, intorno alla proposta di 
modificazione agli orari delle stazioni ferroviarie, pre­
sentata dalla am m inistrazione delle ferrovie. Le sta­
zioni rapporto ag lio ra r i sono distinte in due classi: 
si vorrebbe ora rivedere  la divisione delle stazioni 
nelle classi prendendo a criterio  di distinzione il 
num ero  delle spedizioni a piccola velocità annuale 
e ritenendo di prim a classe le stazioni che an n u a l­
m ente hanno più di 10 ,000  spedizioni. Con tale c r i­
terio circa 20 stazioni passerebbero  dalla seconda alla 
prim a classe e circa 10 dalla prim a alla seconda e 
fra queste ultim e sarebbero  Imola e Bagni della Por- 
re tta . La presidenza richiese anche l’avviso per Imola 
del collega G ardelli e per Bagni della Porretta  del 
sig. Battelli delegato colà della Cam era di com m er­
cio ; l’avviso fu contrario , si osservò che le stazioni 
accennate hanno un forte m ovim ento, che il num ero 
delle spedizioni di poco dista dal lim ite minim o fis­
sato, ed è in via di aum ento, ad Imola per im pianto 
di nuove im portanti industrie , a P orretta  per l’aper­
tu ra delle strade di m ontagna,che la collegano alla 
provincia di Modena e alle m ontagne circostanti. Si 
notò poi che la stazione di Imola è fra le p rim e 100 
per reddito  e che il criterio  del num ero  delle spe­
dizioni, non è ragionevole, potendo le spedizioni es­
ser tanto m inim e, quanto  di un  vagone completo, 
quali appunto avvengono negli accennati luoghi. Dopo 
breve discussione la Cam era deliberò di d ar voto 
contrario  al proposto m utam ento di classi per le 
stazioni d’ Imola e di P orretta .

Appoggiò poi la istanza di varie Ditte della città, 
perchè s ia  corretta la classificazione dei giunchi di 
India per gli effetti delle tariffe ferroviarie : essi 
sono talora in ispecie dalla Società esercente la rete 
A driatica classificati com e canne d’ India m en tre  i 
caratte ri dell’uno e dell’altro prodotto sono ben di­
versi, d iversissim o il colore e 1’ uso cui rispettiva­
m ente servono.

Al parere  richiesto dalla Q uestura sulla tariffa di 
u n ’ agenzia di affari, la Cam era rispose che non 
trovava da fare alcuna osservazione sulla tariffa p ro ­

posta, ma che peraltro  riteneva opportuno di rich ia­
m are l’ attenzione della questu ra  sulle agenzie in 
genere, alcune delle quali non offrono le dovute 
garanzie di serv itù  o di m oralità.

C mera di Commercio di Pavia. —  Nella se­
duta del 10 ottobre 1896  furono prese le seguenti 
deliberazioni :

Si approvò il verbale della precedente seduta 27 
giugno 1896.

Si discusse la relazione sull’oggetto : « R iord ina­
m ento delle Cam ere di Com m ercio », e alla m ede­
sima r in g . Bidoja V ittore propose alcune modifica­
zioni, che vennero  accolte dalla Cam era, la quale de­
liberò altresì che la relazioue stessa venga stam pata.

Si approvò il nuovo regolam ento pei C orrispon­
denti di questa Cam era di Com m ercio.

Senza discussione si ratificava le deliberazioni prese 
dalla G iunta Cam erale concernenti alcune aggiunte 
al regolam ento per la Scuola S erale di Com m ercio; 
la ripresa delle relazioni com m erciali ita lo-tunisine; 
e l’appoggio a dom anda di alcuni macellai di Pavia 
per o ttenere esonero dal dazio sul ghiaccio e neve. 
E  nella seduta del 17 ottobre 1896  la Cam era ap­
provò il preventivo 1897 e deliberò di m odificare 
¡’art. 7 del vigente regolam ento sui C uratori di fal­
lim ento, nel senso di am m ettere in particolari con­
dizioni nuove iscrizioni anche duran te il triennio.

Inoltre deliberò di associarsi all’ordine del giorno 
della Consorella di V enezia, di protesta affinchè niun 
privilegio sia accordato alle Cooperative di consumo. 
L’ Ing. Bidoja su  tal punto osservò eh’ egli dissen­
tiva da tale o rd ine di idee, epperò dichiarò di vo­
tare contro la richiesta della Cam era di Venezia.

D eliberò di aderire  alla proposta della Cam era di 
V icenza relativa all’abrogazione o modificazione del- 
l’art. 19 cap. 4  del regolam ento 26 aprile 1894  sui 
Collegi di P rob iv iri, concernente le spese per le ele­
zioni dei m edesim i.

Modificò l’art. 4  titolo 2° d e lle«  Norm e del C ol­
legio arb itra le  circa le controversie fra principali ed 
agenti di com m ercio » sostituendosi alla riunione 
degli interi Consigli D irettivi, la riunione dei soli 
delegati di essi Consigli, per la nom ina dei quattro  
m em bri del Collegio arb itra le  di spettanza degli 
agenti di com m ercio.

Mercato monetario e Banche di emissione

R icerca attivissim a ebbesi nuovam ente a m anife­
stare nel denaro sulla piazza di L ondra, variando 
l’interesse delle anticipazioni dal 2 ‘/» al 5  per cento. 
La m aggior parte delle operazioni, però, si sono 
generalm ente effettuale all’ interesse del 2  s/4 per 
cento, chiudendo a tal lim ite con tendenza assai 
ferm a.

Negli sconti il m ercato fu fiacco e pochi furono 
gli effetti scontati al 3 */8 per cento colla scadenza 
di tre m esi; attualm en te  però notasi m aggior so­
stenutezza e m aggior dom anda, chiudendo il saggio 
al 3 1/i per cento.

La Banca d’Inghilterra esitò Ls. 4 8 ,0 0 0  in mo­
nete d’oro per gli S ta ti U niti d’Am erica ed incassò 
L s. 5 0 0 0  in sovrane provenienti dal Portogallo.

L e verghe d ' argento sono invariate a 3 0  d. 
l’oncia, ma con tendenza al ribasso.

L a Banca d ’Inghilterra al 29  ottobre aveva l 'in -
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casso di 36  m ilioni di sterline in aum ento di 8 3 ,0 0 0 , 
la riserva era aum entata di 353 ,000 , i depositi p ri­
vati erano scem ati di 2 ,200 ,000  sterline.

A nche a N uova Y ork  il prezzo delle verghe d’a r ­
gento resta invariato  a 65  7» c.

Il m ercato m onetario di Nuova Y ork è in  calm a 
e l’in teresse delle anticipazioni variò dal 5 al IO p er 
cento, chiudendo in  offerta al 5 per cento. Il cam ­
bio su  L o rd ra  a vista 4 ,8 4  */*» rim esse telegrafiche 
4 ,85  */*, tre  mesi 4,81 */», su B erlino a vista 9 5  */„ 
su  Parigi a vista 5 ,2 0  */,.

L a situazione settim anale delle Banche associate 
di N uova Y ork  ci offre aum ento di num erario  e 
dim inuzione dei depositi cagionata quest’ultim a dalla 
rilevante riduzione avvenuta nei prestiti e sconti, 
che sono d im inuiti di 1 ,204 ,000  lire  sterline. La 
riserva totale aum entò di 3 48 ,000  Ls. ed ascende 
a 25 ,41 6 ,0 0 0  lire  sterline, ossia 2 ,992 ,000  più del 
m inim o legale, contro un’ eccedenza di 2 ,338 ,000  
lire sterline in confronto della settim ana precedente.

I valori legali, che nella p recedente settim ana erano 
di 6 6 ,2 0 0 ,0 0 0  dollari, sono attualm ente aum entate 
a 66 ,850 ,000  dollari ; il num erario  di 6 0 ,230 ,000  
d o lla r i, i prestiti e sconti 4 5 0 ,1 2 0 ,0 0 0  dollari ; i 
depositi netti 448 ,4 8 0 ,0 0 0  dollari ; la circolazione 
20 ,51 1 ,0 0 0  dollari.

A Nuova Y ork  la speculazione è attualm ente assai 
ris tre tta , e tale si m an terrà  finché non sia p rocla­
mata l’elezione del nuovo presidente. C ionondim eno 
sul m ercato m onetario l’in teresse delle anticipazioni 
varia dal 7 al 12  per cento.

II m ercato  francese è in  condizioni abbastanza 
soddisfacenti, il chèque su  L ondra è a 25 ,20  /¡¡; il 
cam bio sull’Italia a 6  1 |2  di perdita.

La Banca di F rancia  ai 29 ottobre aveva l’in ­
casso di 3169  milioni di franchi in dim inuzione di 
5 m ilioni, il portafoglio era aum entato  di 58 m ilion i.

Sui m ercati italiani le solite oscillazioni dei cambi 
e nna ricerca  m aggiore di danaro  ; il cam bio su 
Parigi chiude a lÒ 6,9o; quello su  B erlino 1 3 2 ,2 5  ; 
su  L ondra a 26 ,95 .

Situazioni delle Banche di emissione estere

■a 2
= 1s *

29 ottobre differenza
(Oro. . . . .F r .  1,938.700,000 -  4,342,000 

Incasso iArgento...»  1,230.693.000 — 783,000
attiro ì Portafoglio...............  831.649.000 4- 58,385,000

Anticipazioni..........» 498.296,000 -  5,491,000
l  Circolazione............» 3,625,314.000 4- 6,348,000

Contocorr. dello S t„ . 314,314,000 4- 20,211.000 
Passivo ì * » delpriv..» 548,029,000 4- 13,743,000

• lìapp. tra  la ris. o lo paa. 87,42 0[0 — 0,29 OlO

«1 - 
CD

Attivo

> Passivo

29 ottobre differenza

( incasso metallico S teri. 36,182,000 4- 33,000
Portafoglio.........................» 26,882.000 — 1,515.000

• R iserva to ta le ..............  26,273,000 4- 353.000
! C ircolazione.....................* 26,709,000 —
\ Conti corr. dello Stato » 5,748.000 4- 414.000
i Conti corr. partico lari » 43,607,000 — 2,200,000
f Rapp. t r a  Pine, e la c ir .»  53,1x8 0x0 4 ' 3 0i0

o  o  ■ = ° ‘ ctf tn 
CQ </) OS

Attivo
( Incasso metal.Doll. 
(Portaf. eantioip.»  
1 Valori legali . . . .  » 
(Circolazione.„ . u ircoiazione.........

Passivoj Qonti cor. e depos.

24 ottobre differenza 
60,230.000 4- 1.090,000

450.120.000
66.850.000
20.510.000 ■

448.480.000

6,080,000
650,000
•10,000

5,220,000

Attivo
ctf ftf ' _.
C 1- rt
rs ® E QQ S- t- n .

E  «  Passivo— grj

Incasso . .  M archi
Portafoglio.........»
Anticipazioni 
Circolazione . . . »  
Conti c o rre n ti. . »

23 ottobre differenza
841.539.000 4- 22,258,000
703.072.000 — 38,225,000
96.103.000 — 7,633,000 

1,095.621.000 4- 57.068,000
461.489.000 4- 21,086,000

23 ottobre

Ì Incasso, . . . .  Fiorini 454,752-000 —
Portafoglio------- 184.124.000 H-

Anticipazioni........ * 27,964,000 —
P re s titi .................... » 136,314.000 4-

( C ircolazione... * 640,143,000 -f- 
\ Conti c o rre n ti- . . .*  28,836.000 — 
( Cartelle fondiarie.» 134,266,000 4-

s  ■*= «
OS £  -=QQ “  kJi

<  .5 Passivo

differenza
2.435.000
5.174.000

969.000
270.000

4.051.000
134.000
400.000

coa 03 •— 
2  0- oj? QQa>

24 ottobre
. \ oro 31,623.000 —

Incasso.. Fior. ? rg 80 919,000 4-
Attivo { Portafoglio..................» 66,151,000 —

A nticipazioni.........» 50 130.000 4-
» . ( Circolazione...............» 203,526,000 ~
Passivo Qonti correnti.........» 8,842i000 4-

differenza
3,000

189.000
818.000 
627,000

1.383.000
1.532.000

CT»«J Ctí JS o  == 9  c Attivo.2  QQ

00 «  a i  Passivo ! 
Z  -a  1

Incasso .. . .  Franchi
Portafoglio............ .
Circolazione.......... >
Conti correnti....... -

22 ottobre 
99 978.000 -

387.932.000
440.678.000 ■ 

83,421,000

differenza
750,000

• 2,703,000
• 3,345,000 
- 3,071,000

Attivo►
. Passivo

24 ottobre differenza
( Incasso . . .  Pesetas 461.700,000 -  5,563,000
i Portafoglio.......... » 502,028,000 -  5,807.000
( Circolazione.........»1,073,158,000 4- 458,000
l Conti corr. edep . » 442,310,000 4- 5,651,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 31 ottobre

Una delle preoecupazioni p iù  serie per la sp ecu ­
lazione è la facilità, con la quale i m ercati si la ­
sciano facilm ente im pressionare da notizie e fatti o 
che non hanno alcun  fondam ento, ovvero che non 
m eritano quella im portanza che viene loro attribuita . 
Q uesta è la ragione, per la quale si succedono con 
g ran  frequenza le oscillazioni o ra  al rialzo, ora al 
ribasso facendo p e rd e re  in u n  m om ento quello che 
si è guadagnato  con m aggiore spazio di tem po. E  i 
m ercati che d im ostrano m aggior sensibilità sono a t­
tualm ente 1’ inglese e il francese. A L ondra sono 
sem pre la cattiva situazione m onetaria e l’andam ento 
non lieto degli affari tanto finanziari che politici degli 
S tati U niti che p iù  di qualunque altro fatto preoc­
cupano il m ercato . L ’aum ento dello sconto delibe­
rato  la settim ana scorsa dalla Banca d’ Ingh ilte rra , 
quan tunque abbia influito sui cambi am ericani in 
senso favorevole al m ercato inglese, la sua influenza 
pera ltro  non  è stata così v iva da a rresta re  com ple­
tam ente le spedizioni d’oro agli S tati Uniti, le quali 
sono continuate abbondanti anche in  questa se tti­
m ana. E  la conseguenza è stata che le riserve della 
B anca d’ Ingh ilte rra  sono sensib ilm ente dim inuite, 
avendo perduto  in  u n  m ese da cinque m ilioni di 
sterline, e se si riflette che nelle m edesim e vi è 
com preso il cred ito  del G iappone derivante dalla in ­
dennità di g u e rra  pagatali dalla C hina, che venne 
depositato presso la Banca d’ Inghilte rra, un  altro 
aum ento  nello sconto non avrebbe nulla di so rp ren ­
dente. Ino ltre  è da notare che il rialzo dello sconto 
dal 3  a! 4  per cento è stato quasi raggiun to  da 
m ercato  libero  dello sconto stesso e che le  dispo-
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nibilità vanno giornalm ente d im inuendo. Tutti questi 
fatti rendono anche più diffìcili le condizioni del 
m ercato  m onetario inglese, giacché perm ettono ai 
banchieri di rifiu tare  lo sconto a lunghe scadenze 
nella previsione di potere collocare i loro capitali a 
b reve term ine ad uno sconto eguale a quello della 
Banca, e di approfittare contem poraneam ante dei be­
nefizi che potrebbe loro recare  una vera  e p ro ­
pria restrizione di denaro . A Parigi il m ercato  è 
sem pre  im pressionato dalle condizioni non favore­
voli dello S to ck -E x ch an g e  e dalla cattiva piega che 
va prendendo la situazione politica e finanziaria 
della Spagna essendosi aggiunta alle altre cause che 
affliggono il paese, l’im possibilità di trovare  denaro. 
L e rendite peraltro dal m arasm o in cui si trovano 
gli altri valori ne trassero  qualche vantaggio, perchè 
in m ancanza di nuove offerte al risparm io, e stante 
le perdite subite con i valori di speculazione, i ca­
pitali furono costretti ad applicarsi alle rend ite .

Passando a segnalare il m ovim ento della settim ana 
prem etterem o che i ribassisti avendo molto venduto  
nei giorni passati fu rono  costretti a ricom perare  per 
coprire lo scoperto, e che le loro ricom pere deter 
m inarono all’approssim arsi della liquidazione u n  mo­
vim ento di ripresa p e r molti fondi e valori.

A Londra i ribassi avvenuti avendo alleggerito  a l­
quanto le posizioni, la liquidazione della fine del m ese, 
passò con una certa facilità, e senza gran  tensione 
nei ripo rti. I valori che ebbero qualche aum ento fu­
rono i ferroviari am ericani e fra i fondi salirono i 
sud-am erican i.

A P arig i sostegno nelle rendite francesi e qualche 
volta anche nell’italiana, e rialzo nelle azioni degli 
stabilim enti di credito.

A B erlino i fondi nazionali e russi in rialzo. E b ­
bero pure qualche aum ento alcuni valori industriali.

A V ienna calma nelle rendite e ribasso nei valori.
Rendita italiana 4  °/„. —  S tante le incertezze 

dei m ercati esteri è scesa da 94 ,17  */, per fine mese 
a 93 ,95  e da 9 4  in contanti a 9 3 ,7 0  per rim anere 
oggi a 9 4 ,2 0  e 9 3 ,9 3 . A Parigi da 87 ,93  risaliva 
a 88 ,10  per ch iudere  a 87 ,90  ; a Londra da 87 s/s 
a 86  l5/ i 6 rim anendo a 87 l / t  e a Berlino da 87 ,43  
a 87 ,20 .

Rendita interna 4 1/t O/o. —  C ontrattata da 102 
a 101 ,80 .

Rendita 3 ° / 0. —  Senza variazioni a 33 ,73 .
Prestiti già Pontifìci. — Il Cattolico 186 0 -6 4  è 

salito da 102 a 102 ,60  e il B lount debole fra 101 ,50  
e 101 ,30 .

Rendite francesi. —  P er le ragioni s u p p o r ta te  
ebbero qualche rip resa salendo il 3 per cento 
da 101 ,35  a 1 0 1 ,7 2 ; il 3 per cento am mortizzabile 
da 1 0 0 ,3 0  a 1 00 ,40  e il 3  ' / ,  eia 105 ,40  a 105 ,50 ; 
per rim anere  a 1 0 1 ,5 7 ; 100 ,35  e 105 ,55 .

Consolidati inglesi. -  Lasciati a 108  s/ 4 dopo avere 
toccato prezzi più bassi restano  a 108  3/g.

Rendite austriache. —  L a rendita in oro da 122 
è scesa a 121 ,75  e la rendita in carta invariata fra 
101 e 101 ,10 .

Consolidati germanici. —  Il 4 per cento da 105 ,75  
salito a 103 ,90  e il 3 */, da 103 ,50  a 103 ,80 .

Fondi russi. — Il rub lo  a Berlino da 217 ,25  
salito a 217 ,85  per ch iudere  a 2 1 7 ,0 5  e la nuova 
rendita russa a Parigi da 9 2 ,1 5  scesa a 9 1 ,9 0 .

Rendita turca. —  Stante il progetto di una nuova

im posta da m ettersi nei valori ottom ani a Parigi da 
19,05 è caduta a 18 ,05  e a L ondra da 18 5/t  a 18 */8-

Fondi egiziani. — L a rend ita  unificata contrattata 
fra 530  e '5 2 9 .

Fondi spagnuoli. —  La rendita esteriore da 58 */g 
è scesa a 57 *3/ le. Il cam bio a M adrid su Parigi è 
salito da 24  al 25  per cento.

Fondi portoghesi. —  L a rendita 3  p e r cento 
da 25  */g è salita a 25 !/ s-

Canali. —  Il Canale di Suez invariato fra 3334  
e 3329  chiude oggi a 3310 .

Banche estere. —  La Banca di F rancia contra t­
tata da 3610  a 3630.

— I valori italiani ebbero m ercato assai scarso e 
prezzi in  generale meno sostenuti della settim ana 
scorsa.

Valori bancari. — L e azioni della Banca d’Italia 
negoziata a F irenze da 715  a 710; n Genova da 716  a 
711 e a Torino da 717 a 712 . La Banca Generale 
fra 49  e 5 0 ;  il Banco Sconto fra 60 ,50  e 6 0 ;  la 
Banca di Torino fra 458 .50  e 444  e il Credito ita ­
liano a 510.

Valori ferroviari. — L e azioni M eridionali fra 639 
e 6 3 8  e a Parigi da 597  a 5 9 2 ;  le M editerranee 
fra 5 0 4  e 5 0 2  e a B erlino da 93 ,40  a 93 ,50  e 
le S icule a Torino a 600. Nelle obbligazioni ebbero 
qualche affare le M eridionali a 295 ,50  ; le Sarde se­
condarie a 428  e le Sicilia 4  per cento a 472 .

Credito fondiario. — T orino  5 per cento a 510,50; 
Milano id. a 5 0 9 ,7 5 ; Bologna id. a 506; Siena id. 
a 502  ; Rom a S. Spirito  id . a 287 ; Napoli id . 
a 395  e Banca d ’Italia 4  per cento a 506 ,50 .

Prestiti Municipali. — Le obbligazioni 5 per cento 
di F irenze invariate a 57; l’Unificato di Napoli a 83 
e l’Unificato di Milaqo a 93 ,20 ,

Valori diversi. —  Nella borsa di F irenze ebbero 
qualche affare la F ondiaria vita a 211 ,50  e quella 
Incendio a 97 ,50 ; a Roma 1’ Acqua M arcia da 1270  
a 1 2 6 5 ;  le Condotte d’ acqua da 208 ,50  a 202; le 
M etallurgiche a 125; le A cciaierie T e r m a  3 6 3 ;  le 
Im m obiliari a 10 e d Risanam ento a 17 e a Mi­
lano la Navigazione G enerale Italiana a 3 0 8 ; le Raffi­
nerie  fra 223  e le Costruzioni V enete a 3 4 .

Metalli preziosi. —  Il rapporto  dell’ argento  fino 
a P arig i da 498  */s è salito a 503  ' / 1 cioè è r i ­
bassato di 5  fr. sul prezzo fisso di fr. 218 ,90  al 
chilogr. ragguagliato a 1000  e a Londra il prezzo 
dell’argento da den. 30 ' / g per oncia è sceso a 29  *5/ |g.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — La stagione finquì non è stata molto 
favorevole alla seminagione dei cereali da inverno 
e in generale prevalgono le lagnanze. In Inghilterra 
e in Francia gli agricoltori lamentano l’abbondanza 
della pioggia e il precoce sopraggiungere del freddo. 
In Germania invece, nell’Austria-Unglieria ed anche 
in Russia sono più sodisfatti. Nella penisola Balca­
nica e nelle valli Danubiane le notizie sono eon- 
tradittorie. Nella Spagna, nella Tunisia e nell’Egitto 
si desiderano pioggie più abbondanti. L’India è for­
temente contrariata dalla siccità. Dagli Stati Uniti
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e dal bacino del Piata nulla di particolare e dal- 
l’Australia le notizie sono cattivissime. In Italia la 
pioggia si è arrestata e in questa settimana abbiamo 
avuto alcuni giorni di bel tempo del quale i nostri 
agricoltori ne avranno certo approfittato per semi­
nare. Quanto all' andamento commerciale dei fru­
menti é sempre il rialzo che prevale specialmente 
per i grani, che hanno ottenuto un forte rincaro. E 
questo rincaro, che deriva dagli scarsi raccolti agli 
Stati Uniti, in Russia e nelle Indie é determinato 
specialmente dal rialzo del frumento a Nuova York 
ove sono saliti a cent. 93 per ogni 25 litri. Ma non 
è soltanto la scarsità dei raccolti nei tre paesi suin­
dicati che produce quel rincaro, ma deriva anche da 
spirito di speculazione, credendo taluni di vendere 
nell’avvenire a prezzi anche più elevati. In Europa 
tutte le piazze estere furono in aumento, specialmente 
le francesi e le inglesi. In Italia l’aumento dei grani 
è sensibile, tanto che a Genova alcune qualità di 
frumento sono salite a L. 20 in oro fuori dazio. An­
che il granturco segue la stessa via e in tutti gli 
altri cereali cioè, segale, avena e riso calma com­
pleta. — A Firenze i grani gentili bianchi da L. 25,50 
a 26,50 al quint.; a Bologna i grani da L. 24 a 24,25 
e per gennaio a L. 25 ; i granturchi da L. 14 a 15 
e i risoni fino a 26 ; a Verona i grani da L. 22,50 
a 24 e il riso da L. 39 a 46 ; a Piacenza i grani 
fino a L. 24 e l’avena fino a L, 14 ; a Milano i grani 
della provincia da L. 24 a 24,75 ; e la segale da 
L. 16,75 a 17,50; a Torino i grani piemontesi da 
L. 24,50 a 25; i grani esteri di forza da L, 28 a 28,50; 
il granturco da L. 15 a 17,50 e il riso da L. 39,75 
a 37 ; a Genova i grani teneri esteri fuori dazio da 
L. 18 a 20 in oro, e l’avena nostrale da L. 13,50 a 
13,75 e a Napoli i grani bianchi fino a L. 24.

Vini. — Nelle provineie meridionali la campagna 
vinicola si presenta sotto buoni auspici e si spera in 
quei p osi che i vini meridionali saranno ricercati 
specialmente per operazioni di taglio, giacché nella 
Media e Alta Italia i vini, per essere resi commer­
ciali hanno bisogno, stante la loro asprezza, di es­
sere ben tagliati e governati. Cominciando dalla Si­
cilia troviamo che la produzione del vino in tutte le 
contrade della regione Etnea riesce abbondante tanto 
che si spera di avere un raccolto di un quinto od un 
quarto in più di un annata regolare, Le qualità però 
lasciano molto a desiderare per la ricchezza alcoolica. 
Ed è per questa ragione che a Riposto sono molto 
ricercati i mosti rimasti dolci per incompleta fermen­
tazione, ma essi sono così rari che si pagano da L. 1 
a 2 in più all’ettolitro dei vini asciutti. — A Mar­
sala mercato attivissimo e nel porto molti bastimenti 
vanno giornalmente caricandosi di vini rossi da taglio 
con destinazione per la Liguria e per Trieste. — A 
Trapani i vini vecchi sono ricercatissimi e si pagano 
da L. 25 a 27 all’ettolitro in campagna. — A San 
Severo i mosti si pagano da L. 15 a 16,50 all’ etto­
litro al vagone. — A Barletta i mo3ti da filtrare da 
L. 22 a 24 e le altre qualità da L. 13 a 19. — In 
Andria i vini bianchi fino a L. 25 e i neri da L. 22 
a 23. — A Trani i mosti da L. 26 a 35 a seconda 
del merito. — A Brìndisi i vini di bella schiuma fino 
a L. 18 e le altre qualità scadenti da L. 10 a 14. 
Nelle provineie centrali e subalpine la produzione del 
vino lascia molto a desiderare tanto per qualità che 
per quantità, giacché le continue pioggie hanno sen­
sibilmente ridotto il raccolto, e ne hanno impedito la 
maturazione. — In Arezzo i vini bianchi da L. 25 
a 28 e i rossi da L. 32 a 36 — A Siena i vini del 
Chianti e di collina da L. 35 a 44 e quelli di pia­
nura da L. 28 a 32. — A Firenze i vini vecchi da 
L. 64 a 75,50 e quelli del 1895 da L. 33 a 55. — A 
Gastei Fiorentino i vini neri da L. 33 a 44. — A 
Genova discreto movimento specialmente in vini di 
Sardegna di buon gusto e ben colorati. I Scoglietti

vecchi a L. 26 e i nuovi a L. 24 ; i ’Riposto tanto 
nuovi che vecchi da L. 18 a 22; i Gallipoli da L. 23 
a 25 ; i Santa Eufemia da L. 30 a 32; i Sardegna 
da L. 26 a 28 e i Grecia vecchi da L. 19 a 21. — 
A Ovacla in provincia di Alessandria i vini nuovi da 
L. 26 a 34 e i vecchi da L. 36 a 37. — A Vago nel 
veronese i vini vecchi da L. 35 a 50 e a Cagliari i 
vini bianchi a L. 16 e i nuovi a L. 18.

Spiriti. — Le acquaviti di vinaccia sono sempre 
sostenute nelle Puglie, stante le forti richieste anche 
dall’estero a motivo della loro eccellente qualità. Al 
contrario sono molto offerte quelle del . Napoletano, 
Calabrie e Sicilia per il loro cattivo gusto. — A 
Milano gli spiriti di granturco di gr. 95 da L. 250 
a 252 al quint. ; detti quadrupli di gr. 96 da L. 258 
a 260 ; detti di vino extrafìni di gr. 96[97 da L. 270 
a 275 ; detti di vinaccia di gr. 95 da L. 248 a 250 
e l’acquavite da L. 114 a 121.

Cotoni. — La situazione commerciale del cotone è 
sempre incerta, giacché sono frequenti nella maggior 
parte dei mercati le oscillazioni ora al rialzo, ora 
al ribasso, ma non è improbabile che quest’ ultimo 
debba prevalere, giacché frale varie valutazioni che 
si fanno sul raccolto in corso, la più ammessa è quella 
che gli Stati Uniti daranno non meno di 8,500,000 
balle di cotone. — A Liverpool i Middling ameri­
cani oscillarono da den. 4 7(16 per libbra a 4 15]32 
e i good Oomra da den. 3 23[32 a 3 11 j 3 6 — e a 
Nuova York i Middling Upland a cent. 7 15il6. Alla 
fine della settimana scorsa la provvista visibile dei 
cotoni in Europa, nelle Indie e agli Stati Uniti 
ascendeva a balle 2,659,000 contro 2,950,000 1’ anno 
scorso pari epoca, e contro 2,729,000 nel 1894.

Canape. — Scrivono da Bologna che i prezzi delle 
robe distinte si mantengono nella media di L. 77,50 
al quint. per discendere gradatamente fino a L. 60 
nelle qualità in cui è lo scuro e 1’ avariato dalle 
molte vicende atmosferiche che hanno guastato in 
mal punto il bellissimo raccolto che si presentava. 
Anche nelle stoppe vi é la stessa gradazione che 
per le canape e cosi per le migliori si spende fino 
a L. 40 e per lo altre meno. — A Ferrara la natu­
rale buona vecchia di Cento da L. 82,60 a 87 circa 
e la nuova da L. 69,50 a 79,70. — A Modena la ca­
napa da L. 50 a 80 e i cascami da L. 20 a 40 e a 
Napoli la paesana da L. 67 a 80 e le Marcianise da 
L. 63 a 67.

Sete. — La richiesta continua regolare con ten­
denza a doventare più importante, e se gli affari 
non sono ancora molto rilevanti deriva dalla relut- 
tanza nei possessori di fare concessioni. — A Milano 
vi è stata discreta vitalità in tutti gli articoli, da 
parte anche dell’America, la quale per ora si limita a 
scandagliare il terreno. Le greggie 8; 10 di 1° e 2° 
ord. hanno fatto da L. 41 a 38,50 ; gli organzini 17,19 
classici L. 49 ; detti di 1° e 2° ord. da L. 48 a 45 e 
le trame 24[26 di 1° ord. da L. 42 a 43. — A To­
rino gli affari conclusi non furono molti, stante la 
difficoltà di intendersi nei prezzi, ma essendosi ma­
nifestati dei bisogni di rifornimeato, si spera in una 
non lontana ripresa. Le greggie quotate da L. 36 
a 45 e gii organzini da L. 42 a 51. — A Lione mer­
cato con affari correnti e con prezzi fermi. Fra gli 
articoli italiani venduti notiamo trame 20[22 di 1° ord. 
a fr. 43 ; organzini 22[24 di 2° ord. a fr. 43 e greg­
gie 10[12 extra a fr. 45 e di 1° ord. da fr. 42 a 43. 
Telegrammi dall’ estremo Oriente recano che la si­
tuazione continua a migliorare. — A Yokohama mol­
tissimi affari per l’America e prezzi in rialzo. Le fi­
lature N. 1 1[2 14[16 a fr. 40 e N. 2 1;2 a fr. 37,50 
e a Shanghai le Gold Kilin a fr. 24 1[4

Oli d’oliva. — Scrivono da Genova che continua la 
ripresa negli oli da mangiare, che si è estesa anche 
alle qualità da ardere e a quelle per usi industriali.
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Anche nei prezzi si è notato qualche miglioramento 
specialmente per le qualità buone. Gli oli di Bari 
venduti da L. 95 a 110; quelli di Sardegna da L. 102 
a 110; i Riviera ponente da L. 98 a 110; gli Um­
bria da L. 85 a 92 ; i Sicilia da L. 85 a 90 ; gli oli 
da ardere da L. 70 a 75 e le cime in genere da L. 60 
a 70. — A Firenze e nelle altre piazze toscane i 
prezzi variano da L. 90 a 125 e a Bari da L. 85 
a 104. 11 nuovo raccolto che è già cominciato nelle 
provincie meridionali e in Sardegna, promette di es­
sere abbondante.

Bestiami. — Corrispondenze da Bologna recano che 
il sostegno continua nei bovini, perchè alla line di 
ottobre vi è sempre nelle fiere e mercati molto mo­
vimento che è determinato dalle permutazioni e eli­
minazioni che sono soliti a fare i mezzadri. I 
prezzi dei capi distinti tanto da macello che da 
giogo sono sempre sostenuti da L. 110 a 130 al 
quintale morto per bovi e manzi da macello e di 
L. 160 in ragguaglio per bovi e vacche da lavoro.

Il vitello di latte si vende da L. 89 a 95 a peso 
vivo e il suino grasso migliora avendo oltrepas­
sato le lire 100 a peso morto. Anche i magron- 
celli e i tempaioli sono ben domandati. Nelle altre 
piazze italiane i prezzi medi sono di L. 60 a 80 al 
quintale vivo per i bovi ; di L. 85 a 95 per i vitelli
e di L. 95 a 105 a peso morto per i maiali.

Burro, lardo e formaggio. — Il burro a Cremona da 
L. 2,15 a 2,25 al chilogr. ; a Pavia a L. 2,40 ; a Ve­
rona a L. 2,60 e a Brescia da L. 2,28 a 2,35. Il 
lardo a Cremona da L. 150 a 180 al quintale; in
Alessandria da L 175 a 182 e a Reggio Emilia da
L. 120 a 130 e il formaggio a Reggio Emilia da 
L. 230 a 280 per il vaccino e di L. 160 a 170 per 
il pecorino e a Foggia il cacio cavallo da L. 200 
a 210 e le altre qualità da L. 165 a 175.

C e sa r e  Billi gerente responsabile.

Società, Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo

Società A nonim a con sede in Milano —  Capitale sociale L . 180 milioni —  in teram ente  versato

A tenore dell’A rt. 22  dello Statu to  Sociale l’Assem blea G enerale ord inaria e s trao rd inaria  della Società 
per le S trade  F erra te  del M editerraneo è convocata per il giorno 25  N ovem bre 1896  alle ore 13 nei locali 
della Sede Sociale in Milano, Corso Magenta N. 24, onde d e lib erare  sa i seguente

O R D I N E  D E L  G I O R N O :

1 Relazione del Consiglio d'Amministrazione ;
2.° Relazione dei Sindaci ;
3 -0 Presentazione del bilancio 1895-96 e relative deliberazioni ;
4. ° Modificazione agli articoli 3, 21, 30, 37 e 58 dello Statuto Sociale ;
5. ° Nomina di Amministratori e dei Sindaci.

Il deposito delle azioni dovrà esser fatto non più tardi del 17 N ovem bre p.° v.° presso le Casse, 
B anche e Ditte sottoindicate.

S i avvertono gli azionisti che m entre per deliberare sugli oggetti n .‘ 3 e o  occorre nell’assem blea la 
presenza di alm eno quaran ta azionisti che rappresen tino  il qu in to  del capitale sociale è necessaria invece 
per deliberare sull’ oggetto n .°  4 la presenza di alm eno quaran ta  azionisti che rappresen tino  il terzo del 
capitale sociale ed una  m aggioranza di voti che rappresen tino  alm eno un qu in to  del capitale stesso.

Milano, li 20 Ottobre 1896. IL CONSIGLIO D’ AMMINISTRAZIONE

M ILANO -  Cassa S ocia le . -  B anca Com m .le Ita lian a  -  G iulio  B elinzagh i. — N A PO L I -  Cassa Sociale . — ROM A -  B anca d ’ Ita lia  
B an c a  C om m erciale  Ita lia n a  — TO R IN O  -  C redito  In d u s tria le . — GENOVA -  B anca  C om m erciale  Ita liana . — V E N E Z IA  - 
B anca V en eta  di D epositi e Conti C orren ti. — LIV ORN O  -  A. e G. di V . R ignano . F IR E N Z E  - B anca  C om m erciale  I ta ­
liana  - M. B ondi e F ig li. — PA L ER M O  -  Cassa de lle  F e rro v ie  S icule . — B E R L IN O  -  D isconto  G ese llschaft. - •  COLONIA 
- Sai. O ppenheim  J . r  & C. — FR A N C O FO R T E  s/m  - F il ia le  d e r  B anck  fd r  H an d el un d  In d u s trie . — MONACO -  M erck  F inck  
&C. — B A SIL E A  - B as le r & Z iirc h e r B ankvere in . -  de  S p ey r & C. — ZURIGO -  Société  de C réd it S uisse. — G IN EV R A  - Union 
F in a n c iè re  de G enève, — P A R IG I -  Soc ié té  G énérale  p o u r fav o rise r e tc . (Ruo de  P ro v en ce  54-66), LONDRA -  C. I. H am bro  
& Son. — VIENNA -  Société  1. & R . p riv . A u trich ien n e  de C réd it p u r  le  C om m erce e t l’in d u s trie . — T R IE S T E  -  F iliale  
dell’I. & R . p riv . S tab ilim ento  A u striaco  d i C redito  p e r  C om m ercio e  In d u s tria .
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SOCIETÀ I T A L I A NA PER L E  S T R Ì D E  F E R R A T E  MERIDIONALI
Società anonim a sedente in  F iren ze  — C apitale L . 260 m ilioni in te ram en te  versato  

ESERCIZIO  D ELLA  R ETE  ADRIATICA

S9.a Decade. —  Dall’i l  al 20 Ottobre 1896.

Prodotti approssim ativ i del tra ffico  dell’ anno 1 8 9 6
e para lle lo  coi prodotti a cce rta ti n e ll’ anno precedente, depu ra ti da lle  imposte governative .

note p r in c ip a le .

ANNI V i a g g i a t o r i B a c i  a g i , i G r a n d e

v e l o c i t à

P i c c o l a

v e l o c i t à

P r o d o t t i

i n d i r e t t i
TOTALE M e d i a  

d e i  c h i l o m e t r i  
s e r c i t a t i

1806
1805

Differenze ne l 1806

1890
1805

1,240,380.00
1,234,910.86

P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d e .

62,856.81) 615,405.671 1,719,879.27) 8,778.71 
61.310.20 547,301 25 1,542,280 25 9,501.30

3,647,300.461 4,247.00 
3,395.303 86 4,215.00

+  5,469.14 4- 1,546.61 +  63 ,1 0 4 .4 2 + 1 7 7 ,5 9 9 .0 2  -  722.59 +  251,996.60 +  32.00

30.447,305.47
30,859,376.55

P KO D O T '
1,610,881.39
1,454,863.61

’ i » a i .  1 .f> G r u  

9,622,168.80 
9,711,965.63

N A I O .

33,551.031.11 
34,374,017.94

324,766.36
346,914.78

75,456,153.13
76,747,138.61

4.247.00
4.215.00

Differenze ne l 1806

1896
1895

Differenze n el 3896

-  412,071.08 +  56,017.78 — 89,796.83 -  822,986.83 — 22,148.42 — 1 290 ,985 .38+  32.00

108,694.52
90,610.55

l i e t e  c
P a o D O r

2.568.37
2,252.68

o  in  p l e m e a t »  r  e.
r T I  D E L I  A  D E C A D E .

59,005.111 170,736.85 
36,220.31 j 130,201.64

471.29
958.32

341,476.141 1,359.88 
260,243.50 1,391.87

+  18,083.97 +  315.69 +  22,784.80 +  40,535.21 — 487.03 +  81,232.64 — 31.99

1896
1895

Differenze ne l 1896

2,059,901.28
2,112,731.71

P r o d o t  

53.621.98 
64,721.53

r i  » a »  1 . 0  G e n n a i o

694.258.211 2,919,408.91 
671,068.73 2,943,976.87

37,703.12
38,894.10

5,764,793.50 
5,821,392.94

1.359.88 
1,331.76)

-  5 2 ,830 .43 !- 1,199.55 +  . S 3 ,189,481- 24 ,567.96— 1,190.98 — 56,599.44 +  28.12

Prodo tti p e r  ch ilom etro de lle  reti riun ite .

PRODOTTO ESERCIZIO Differ, nel 1896
corrente | precedente

della decade . . .............................................................
r ia s su n tiv o ..................................... ...........................................

711.41 1 651.97 
14,485 94 [ 14,886.67

+  59,44 
400,23

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO
S o c i e t à  a n o n i m a  —  S e d e n t e  in  M i l a n o  —  C a p i t a l e  L .  I S O  m ilio n i i n t i e ra men t e  v e r s a t o

JCSIK R O IZJO  1 S 9 6 -9 7

P r o d o t t i  a p p r o s s i m a t i v i  d e l  t r a f f i c o  dall’l | al 20 Ottobre 1896.

Chilom. in esercizio... 
Media...........................

Viaggiatori..................
Bagagli e Cani............
Merci a 6 . V. e P. V. acc
Merci a P. V..............

T otale

( 11 .* d eca d e)
RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA

ESER C IZIO
corren te

E SE R C IZ IO
precedente Differenze

ES E R C IZ IO
corrente

ESER C IZIO
precedente Differenze

4418
4417

4407
4407

+  11 
+  IO

1291
1291

1220
1176

+  7| 
+  115

1.534.384.76 
79,251.34

418,493.01
1.961.223.76

1,458,263.52
72,059.85

384,337.09
1,824,132.75

+  76,121.24 
+  7,191.49 
+  34,155.92 
+  137,091.01

127,347.93
4,857.38

20,664.37
89,489.82

97,051.67
2,683.28

19,203.78
79,376.33

+  30,296 26 
+  2,174.10 
+  1,455.59 
+  10,113.49

3,993,352,87 3,738,793.21 +  254,559.66 242,359.50 198,320.06 +  44,039.44|

Viaggiatori..................
Bagagli e Cani............
Merci a G.V.e P.V.acc. 
Merci a P.V..................

T o t a l e

P r o d o t t i  dal 1° Luglio al 20 Ottobre 1896
16,552,326.71| 16,667,882.96 

770,794.80) 727,533.40 
3,735,757.57: 3,629,527.41 

18,782,632.09 18,208,467.66

-  115,556.25 
+  43,261.40 
+  106,230.16 
+  574,164.43

1,039,834.13
29,348.65

166,847.57
759,920.52

1,034,245.22)+ 5,588.911 
31,164.99— 1,816.34 

154,846.36 +  12,001.211 
756,736.40+ 3,184.12

39,841,511.17 39,233,411.43 +  608,099.74 1,995,950.87 1,976,992.97 — 18,957.90,|

della decade . 
riassuntivo. .

P r o d o t t o  p e r  c h i l o m e t r o
903.88 

9,020 041
848.38! +  

8,902,521 +
55.50,

117.52
187.73

1,546.05
162.56,+ 

1,681.12 —
25.17 

135. 07
(*) La linea Milano-Chiasso [Km. 52) comune colla liete Adriatica,« calcolata per la sola metà.

F i r e n z e ,  T i p o g r a f i a  d e i  F r a t e l l i  B e n c i n i .  V i a  d e i  G a a t e i l a c o i o ,  8 .


